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Editoriale

Anche per il 2017 riusciamo a mantenere l’impegno 
congressuale di uscire con due pubblicazioni annuali. 
Un primo volume, oggetto di questo editoriale, lo pre-
senteremo a settembre, il secondo entro dicembre. 
Voglio ricordare il valore di questo impegno perché 
SHU� ²)HUUDUL��'HFXV³� VLJQL¾FD� XQR� VIRU]R� QRWHYROH�
sia in termini economici che in termini di energie 
umane profuse. È infatti lavoro che si deve esclusi-
vamente agli autori dei saggi ed al volontariato del 
nostro Comitato di Redazione. È un risultato impor-
tante per “Ferrariæ Decus” riuscire a trasformare in 
TXHVWR� PRGR� OR� VWRULFR� ²EROOHWWLQR³�� ¾QDOL]]DWR� DOOD�
informazione per i nostri soci, in una pubblicazione 
culturale che, con un pizzico di presunzione, vuole 
aprirsi a tutta la città e ad un numero di lettori che 
vada oltre quello dei nostri iscritti.
Devo dire che cominciamo a vedere segnali di interes-
samento nuovo, sia da parte di autori e studiosi che 
chiedono di scrivere sulle nostre pubblicazioni, sia da 
parte di nuovi lettori. Riteniamo di essere sulla strada 
giusta per ampliare le adesioni e l’interesse che vor-
remmo assumere nel panorama culturale ferrarese. 
Ritengo quindi di rivolgere un encomio e un ringra-
ziamento non formali al Comitato di Redazione:  
a Marialucia Menegatti, redattore capo, ad Angela 
Ghinato, Andrea Marchesi, Giacomo Savioli e a Bar-
EDUD�&HFFDWR��FXL�VL�GHYH�LO�SURJHWWR�JUD¾FR�
Questa pubblicazione, che verrà presentata in occa-
VLRQH� GHOOD� 6HWWLPDQD� (VWHQVH�� q� XQD�PLVFHOODQHD�
di temi ritenuti interessanti e di attualità. Il criterio 
deciso dal nostro Consiglio, che pensiamo di tenere 
valido anche in futuro, prevede che le due pubblica-
zioni annuali siano di tipologie diverse. Una, come 
questa, una sorta di miscellanea nella quale sono 
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gli autori a proporci temi da loro ritenuti interessanti.  
La seconda nasce da stimoli che “Ferrariæ Decus” ri-
tiene rilevanti per fatti culturali generali relativamente 
ai quali siamo noi a chiedere interventi a studiosi del 
settore interessato.

Di questa prima pubblicazione voglio accennare solo 
a due saggi perché possono dare spunti per futuri 
approfondimenti. Il primo di Giacomo Savioli dedica-
to al poeta Corrado Govoni. Ritenendo infatti Govoni 
oggetto di scarsa attenzione vorrei proporre al Comi-
tato di Redazione, tra le prossime pubblicazioni, un 
numero dedicato al poeta magari da presentare nella 
sua città natale, Copparo. Il secondo di Andrea Fa-
oro, una sorta di SOS per il complesso conventuale 
di San Bartolo. Infatti il ruolo di “Ferrariæ Decus” può 
e deve essere anche quello di denuncia delle emer-
genze culturali della nostra città e del nostro territo-
ULR��4XHVWR�VSOHQGLGR�FRPSOHVVR�H[�FRQYHQWXDOH�q�
abbandonato al più grave degrado! Le nostre poche 
forze non ci consentono di intervenire però possiamo 
farci carico di sensibilizzare sia la proprietà che l’in-
tera opinione pubblica per puntare ad intraprendere 
un’opera di salvataggio.

Il Presidente di “Ferrariæ Decus”
Michele Pastore
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1. Lorenzo Costa, Santa Caterina d’Alessandria,  

Collezione privata



Emilio Negro

Lorenzo Costa: un’inedita 

Santa Caterina d’Alessandria

3HU� L� FLWWDGLQL� GL�)HUUDUD� L� GXFKL� Gµ(VWH�HUDQR�SDUD-
gonabili a semidei benevoli che avevano il potere di 
dare ai sudditi pace e prosperità. Verosimilmente an-
che il girovago Lorenzo Costa (Ferrara, 1460 - Man-
tova, 1535), che appartenne a una famiglia di artisti di 
origine veneta stabilitasi nella capitale ferrarese nella 
prima metà del XV�VHFROR��SURYz�XQ�VHQWLPHQWR�DI¾QH�
QHL�FRQIURQWL�GL�TXHL�SULQFLSL�OLEHUDOL�SRLFKp�JOL�(VWHQVL�
erano stati i promotori di quell’ineguagliabile cultura 
¾JXUDWLYD� VTXLVLWDPHQWH� UDI¾QDWD� FKH� HUD� PDWXUD-
WD�DOOµRPEUD�GHL�JUDQGL�&RVPq�7XUD��)UDQFHVFR�GHO�
&RVVD�HG�(UFROH�GHµ�5REHUWL��DOOD�TXDOH�LO�&RVWD�UHVWz�
legato per tutta la sua lunga esistenza. Ciò, tuttavia, 
non gli impedì di trasferirsi a Bologna dove, entrato in 
contatto con la stretta cerchia di Francesco Raibolini 
detto il Francia, il più moderno dei maestri felsinei, 
stemperò le asprezze più vetuste dell’arte ferrarese 
con le cadenze addolcite che erano in voga nell’am-
biente, non meno colto ed elegante, dei Bentivoglio. 
Lorenzo ebbe quindi la favorevole opportunità di la-
YRUDUH�LQ�SL��RFFDVLRQL�¾DQFR�D�¾DQFR�FRQ�LO�)UDQFLD��
FKH�HUD�OµDUWLVWD�XI¾FLDOH�GHL�VLJQRUL�GL�%RORJQD��UHD-
lizzando anche numerose importanti pale d’altare per 
gli ordini religiosi più potenti dell’epoca. Nondimeno, 
intorno al 1505-1506, egli accettò di recarsi a Man-
tova per sostituire Andrea Mantegna al servizio della 
PDUFKHVD� ,VDEHOOD� Gµ(VWH�*RQ]DJD�� FRVLFFKp� HEEH�
l’opportunità di entrare in contatto diretto con l’arte 
lombarda e conseguentemente di orientare il suo 
VWLOH�YHUVR�XQ�UDI¾QDWR�OHRQDUGLVPR�FKH�DQWLFLSD�SHU�
certi aspetti le morbidezze materiche del Correggio. 
5LJXDUGR�DOOµLQ¿XHQ]D�GL�/HRQDUGR�GD�9LQFL�VX�/RUHQ-
]R�&RVWD��q�JLj�VWDWD�ULOHYDWD�OµLQQHJDELOH�FRQQHVsio-
ne espressiva tra la Dama con l’ermellino��FLRq�OµHI¾-



ge di Cecilia Gallerani eseguita all’incirca nel 1489 e 
ora al Czartoryski Muzeum di Cracovia, e i due deli-
ziosi ritratti dipinti dal pittore ferrarese probabilmente 
LQWRUQR�DO�������OµXQR�UDI¾JXUDQWH�XQD�GDPD��Tavola 
I), e l’altro una dama con cagnolino (conservati rispet-
tivamente a Manchester, The Currier Gallery of Art, 
e ad Hampton Court, Royal Collection); tale legame 
stilistico testimonia l’adesione di Lorenzo alle novel-
le sollecitazioni pittoriche del genio toscano, poiché 
entrambe le bizzose damigelle distendono il collo 
come la bella Gallerani e parimenti volgono in tralice 
lo sguardo altezzoso, abbandonando per un attimo la 
loro statuaria imperturbabilità come se fossero due 
ninfe sorprese dall’arrivo di un satiro inopportuno.
Il ritrovamento di un dipinto inedito su tela (cm 55,5 × 
45,5, probabilmente in origine realizzato su suppor-
to di legno ma poi trasportato su quello attuale per 
motivi conservativi; Figura 1, Tavola III), che qui si at-
tribuisce a Lorenzo Costa, dà l’opportunità di formu-
lare altre considerazioni sulle fascinazioni lombarde 
ricevute dal ferrarese in ambito mantovano. Il quadro 
UDI¾JXUD�XQD� IDQFLXOOD� FKH� UHJJH�FRQ�XQD�PDQR�XQ�
libro, mentre nell’altra tiene un ramo di palma, simbo-
lo del martirio patito; la ruota dentata visibile alle sue 
VSDOOH�SHUPHWWH�GL� LGHQWL¾FDUOD� IDFLOPHQWH�FRQ santa 
Caterina d’Alessandria, sotto le cui spoglie si cela 
probabilmente il ritratto di una di quelle giovani avve-
nenti tanto care al Costa che plausibilmente portava 
LO�QRPH�GHO�SHUVRQDJJLR�IHPPLQLOH�HI¾JLDWR��OµLFRQR-
JUD¾D�GHOOD�YHUJLQH�H�PDUWLUH�DOHVVDQGULQD�SHUVHJXL-
WDWD�DOOµHSRFD�GHOOµLPSHUDWRUH�0DVVHQ]LR�q� OHJDWD�D�
XQ�DQWLFKLVVLPR�FXOWR�FULVWLDQR�FKH�OD�LGHQWL¾FD�WUDGL-
zionalmente con la fanciulla di stirpe regale ricordata 
nella Legenda aurea, la fonte duecentesca scritta dal 
domenicano Jacopo da Varazze che racconta, tra i 
numerosi tentativi di martirio da lei subiti in seguito al 
UL¾XWR�GL�DGRUDUH�JOL�LGROL�SDJDQL�LQ�QRPH�GHOOH�SURSULH�
FUHGHQ]H�FULVWLDQH��TXHOOR�LQ¿LWWROH�FRQ�OD�UXRWD�GHQ-
WDWD��$�TXHVWµXOWLPR�VXSSOL]LR�L�FDUQH¾FL�WHQWDURQR�GL�
sottoporre Caterina, salvata miracolosamente da un 
fulmine scagliato dal Signore che distrusse il terribile 
strumento di tortura. Va ricordato inoltre che la santa 
q�DQFRUD�XQLYHUVDOPHQWH�YHQHUDWD�FRPH�SURWHWWULFH�
degli studenti e patrona della cultura: ciò deriva dal 
IDWWR�FKH�OD�VXD�¾JXUD�VL�LVSLUD�SDOHVHPHQWH�D�TXHOOD�
GL�,SD]LD��+LSDWLD���OD�¾ORVRID�QHRSODWRQLFD��PDWHPD-
WLFD�H�DVWURQRPD��YLVVXWD�DG�$OHVVDQGULD�Gµ(JLWWR�WUD�
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il IV e il V secolo, dove teneva una scuola e fu uccisa 
da fanatici cristiani.
/D� JLRYDQH� GLSLQWD� LQ� TXHVWD� VRUWD� GL� ULWUDWWR� q� DE-
ELJOLDWD�VHJXHQGR� OD�UDI¾QDWD�PRGD�ULQDVFLPHQWDOH��
indossa infatti un’elegante veste color vinaccia che 
KD� OR�VFROOR�ERUGDWR�GL�EOX�HG�q�FLQWD�GD�XQ�QDVWUR�
DQQRGDWR�DO�GL�VRWWR�GHO�VHQR��OµDELWR�q�GHFRUDWR�GD�
quattro bottoni di legno, due dei quali sono trattenuti 
da un laccetto, mentre dal collo e dalla manica de-
stra del vestito fuoriesce una camicia bianca, orlata 
nell’ampia scollatura da un pizzo dorato. Come in 
molte altre sue opere, anche in questo dipinto del 
Costa non mancano chiari rimandi all’arte di Leonar-
do, nel tipo di impostazione ritrattistica e nelle morbi-
de ombreggiature; a riprova della proposta attributi-
YD�TXL�DYDQ]DWD�q�XWLOH�LO�FRQIURQWR�FRQ�DOFXQL�TXDGUL�
che il valente maestro ferrarese dipinse nei suoi anni 
mantovani alla corte dei Gonzaga, a partire dalle fa-
mose immagini di Venere D�¾JXUD�LQWHUD��XELFD]LRQH�
LJQRWD�H�PXVHR�GL�%XGDSHVW��¾QR�DOOH�PH]]H�¾JXUH�
femminili con alabarda o con il liuto, ma anche le va-
rie redazioni di Santa Maria Maddalena e soprattutto 
i volti delle sante Caterina d’Alessandria e Orsola 
nella pala della Collezione della Cassa di Risparmio 
di Carpi1 (Tavola II). In tutti questi dipinti si ritrovano 
le medesime tipologie femminili, belle ed eleganti, lo 
stesso modo di delineare le lunghe mani affusolate, 
QRQFKp�XQµXJXDOH� UDI¾QDWH]]D�GL�PDWHULD� H� VLPLODUL�
scelte cromatiche per immagini che vennero solita-
mente realizzate contro uno sfondo scuro atto a fare 
risaltare ancor più la calda luminosità della pittura: 
tutti caratteri che sono evidenti anche nella nostra 
Santa Caterina d’Alessandria che fu probabilmente 
dipinta da Lorenzo Costa a Mantova tra il 1510 e il 
�����HG� q� GL� FRQVHJXHQ]D� YHURVLPLOH� FKH� ULWUDJJD�
una gentildonna della corte gonzaghesca.
1RQ�PHQR�GHJQD�GL�QRWD�q�XQµDQDORJD�YHUVLRQH�GL�
TXHVWD� ¾Q� TXL� LQHGLWD� FRPSRVL]LRQH�� FRQVHUYDWD�
presso lo Statens Museum for Kunst di Copenha-
JHQ��GRYH�q�VWDWD�DWWULEXLWD�D�%HUQDUGLQR�6FDSL��GHWWR�
Bernardino Luini (Dumenza?, documentato dal mar-
zo 1501 - Milano, prima del luglio 1532) (Tavola IV),  
di cui sono note anche alcune repliche di minore 
TXDOLWj��,O�TXDGUR�GDQHVH�q�VX�WDYROD�GL�FP������× 44 
�GXQTXH�q�GL�GLPHQVLRQL�OHJJHUPHQWH�LQIHULRUL�ULVSHW-
to alla versione costesca qui presentata) e proviene 
dall’importante collezione del cardinale Silvio Valenti 
Gonzaga, il colto porporato nato a Mantova nel 1690 
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e fondatore della Pinacoteca Capitolina di Roma, che 
lo credeva opera del Leonardo. Nell’inventario mano-
scritto stilato nel 1756, anno della morte del prelato, 
l’opera risulta elencata al numero 3 e descritta come 
un «Altro quadro alto palmi due e mezzo, rappresen-
WDQWH�VDQWD�&DWHULQD�LQ�PH]]D�¾JXUD��FRQ�VXD�FRUQL-
ce dorata intagliata, dipinto in tavola, da Leonardo 
da Vinci scudi 300»: la dicitura “da Leonardo” e la 
valutazione di “scudi 300”, singolarmente contenuta 
rispetto a quella tripla di altre opere presenti nella 
VWHVVD� OLVWD�� VWDQQR�D�VLJQL¾FDUH�FKH� OD�SUHFHGHQWH�
attribuzione al geniale maestro toscano non era più 
ritenuta veritiera.2 
Andrà ricordato che «Bernardin[u]s / Mediolanen-
VLV©��FRVu�VL�¾UPz�QHOOD�Madonna col Bambino e santi 
del Museo Jaquemart-André di Parigi (1507), proprio 
in questa Sacra conversazione parigina – che viene 
considerata una delle sue prime opere certe –, mo-
VWUz�JLj�VXI¾FLHQWHPHQWH�PDUFDWD�OD�VXD�VWUHWWD�DGH-
sione al mondo espressivo leonardesco; mentre nel 
successivo intervento pittorico nell’abbazia di Chia-
ravalle egli non mancò di evidenziare anche stretti 
contatti con la cultura dell’orbita di Bramantino e di 
=HQDOH�� OHJDPL�VLJQL¾FDWLYL�FKH� WHVWLPRQLDQR� OD�VXD�
partecipazione attiva all’interno della migliore cultura 
SURVSHWWLFD�PLODQHVH��,QROWUH��q�RSSRUWXQR�UDPPHQWD-
re che secondo il pittore e architetto milanese Cesa-
re Cesariano,3 Luini fece anche un viaggio a Roma, 
presumibilmente negli stessi anni della permanenza 
nell’Urbe di Leonardo e Andrea Solario, in ogni caso 
SULPD�GHO�������2OWUH�D�FLz�q�VWDWR�LSRWL]]DWR�FKH�OµDU-
tista fosse in possesso del cartone di Leonardo con 
la Vergine e Sant’Anna, ora alla National Gallery di 
Londra che, sebbene la cosa non sia affatto certa, po-
trebbe aver utilizzato per personali reinterpretazioni di 
quel soggetto: ad esempio per la Sacra famiglia della 
Pinacoteca Ambrosiana di Milano, palesemente deri-
vata dall’invenzione leonardesca, ma non concorde-
mente attribuita al Luini.4 Ciononostante dal medesi-
mo cartone londinese sembrano dipendere entrambe 
le versioni della Santa Caterina d’Alessandria: quella 
¾QRUD� LQHGLWD� DWWULEXLWD� DO�&RVWD�� FKH� GRYUHEEH� HV-
sere la più antica, e quella attribuita al Luini, poiché 
entrambe riecheggiano il carattere precipuo del ce-
OHEUH�DUFKHWLSR�GL�/HRQDUGR�VSHFLH�QHOOD�¾JXUD�GHOOD�
giovane martire e, in generale, per le ombre morbide 
e sfumate, ossia una delle particolarità più imitate 
dai collaboratori e seguaci del sommo maestro to-
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LORENZO COSTA: UN’INEDITA SANTA CATERINA D’ALESSANDRIA

VFDQR��$QFKH�QHO�FDVR�GL�TXHVWH�GXH�PH]]H�¾JXUH�
di Santa Caterina le inedite formulazioni di stampo 
classicheggiante, condivise da Lorenzo Costa e Ber-
nardino Luini nella fase della loro piena maturità, si 
fondono appunto col leonardismo, che segnerà così 
il percorso dell’intera carriera di questi valenti artisti 
del Rinascimento italiano.

1 Emilio NEgro, NicosEtta roio, Lorenzo Costa 1460-1535, 
Modena, Artioli, 2000, pp. 124 ss.
2 Catalogo di una collezione. Pannini e la galleria del Cardinale 
Silvio Valenti Gonzaga, catalogo della mostra (Mantova, Palaz-
zo Te, 6 marzo - 15 maggio 2015), a cura di Raffaella Morselli, 
Rossella Vodret, Milano, Skira, 2005, pp. 19-20, 301, 345.
3 cEsarE cEsariaNo, Di Lucio Vitruvio Pollione Libri Dece..., 
Como, Gottardo da Ponte, 1521.
4 %HUQDUGLQR�/XLQL�H�L�VXRL�¾JOL, catalogo della mostra (Milano, 
Palazzo Reale, 10 aprile - 13 luglio 2014), a cura di Giovanni 
Agosti, Jacopo Stoppa, Rossana Sacchi,�0LODQR��2I¾FLQD�/L-
braria, 2014, I, pp. 46-51, 223, 312-317, nn. 3, 79.



1. Una sala dell’Archivio Storico Comunale in un’immagine 

tratta da «Rivista di Ferrara», 12, 1933



Effemeridi da archivi. 

�ƑƥĚǶČĿɈ�îƑƥĿƙƥĿ�Ěē�îƑƥĿĳĿîŠĿ�î�GĚƑƑîƑî
nel secolo dei Lumi

Andrea Bolzoni

Giacomo Savioli

Premessa: un ¾OH di pagine sparse 

Un sessantennio di mie incursioni librarie e archivi-
stiche, in emeroteche o in altri sedimenti di varia na-
tura ha costruito un occulto, disordinato e personale 
karma nella memoria, purtroppo non interamente 
WUDWWHQXWD�LQ�XQD�VSHFL¾FD�ram dalla quale spesso si 
ravviserebbe la necessità di attingere.
È il caso di questo ¾OH�di pagine sparse, recuperata 
effemeride che tenta di dare ordine a episodi tema-
tici, sia rilevanti che minimali, in un arco cronologi-
co particolare, auspicando che la loro conoscenza 
possa essere utile e senza l’assurda presunzione di 
emulare l’irripetibile metodo applicato per il Rinasci-
mento da Adriano Franceschini, indimenticato Mae-
stro mio e di tanti altri.
Ho orientato la scelta sul Settecento, poiché limitate 
sono le fonti e gli studi storici sul periodo.
Valenti eccezioni però esistono, sapientemente in-
terpretate e valorizzate da eminenti studiosi che 
hanno intuito e messo in luce la complessa azione 
di riscatto culturale ed economico dalla cosiddetta 
Decadenza di Ferrara del secolo precedente, quali 
Werther Angelini, Ranieri Varese, Lorenzo Paliotto, 
Chiara Cavaliere Toschi, Fabrizio Fiocchi, che hanno 
iniziato e contribuito alla nuova e moderna stagione 
VWRULRJUD¾FD�IHUUDUHVH�
/D� FRVWUX]LRQH� GHO� QRVWUR� SHUFRUVR� q� DQFKµHVVD� GL-
sordinata, forse solo apparentemente, perché segue 
l’insorgere di spontanee considerazioni scaturite dalle 
fonti, incontrate per determinati scopi oppure casual-
mente, anziché da predeterminate ricerche sistemati-
FKH�LQFHQWUDWH�VX�VWUHWWH�FURQRORJLH��ELRJUD¾H�R�WRSR-
JUD¾H��É�QRVWUD�LQWHQ]LRQH�LQL]LDUH�GD�$QGUHD�%RO]RQL�
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2. Andrea Bolzoni, Pianta ed alzato della città di Ferrara, edizione del 1747 
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ARTEFICI, ARTISTI ED ARTIGIANI A FERRARA NEL SECOLO DEI LUMI

3. Andrea Bolzoni, Pianta  

ed alzato della città di Ferrara, 

edizione del 1782, dettaglio

4. Andrea Bolzoni, Beata Beatrice 

II d’Este, incisione. Sullo sfondo,  

in basso, veduta di Ferrara
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Andrea Bolzoni (1689-1760)

Molti documenti più sotto menzionati ho potuto indi-
viduarli inseguendo lo stimolo di una particolare em-
patia per questo artista.
A contrassegnare l’immaginario sedimentato della 
)HUUDUD�VHWWHFHQWHVFD��FKH�DQFRUD�SHUVLVWH�HI¾FDFH-
PHQWH��q�VWDWD�OµDWWLYLWj�GL�$QGUHD�%RO]RQL��LQFLVRUH��LO�
quale con la sua maggiore opera, la Pianta ed alzato 
della città di Ferrara, oltre che di artista eccelso rivela 
capacità e sensibilità di una cultura globale, tecnico-
XUEDQLVWLFR�FUHDWLYD�� VWRULFDPHQWH�H�¾ORVR¾FDPHQWH�
ispirata e proiettata anche nel futuro.
Un’opera realistica e nello stesso tempo realizzata 
con lo spirito de urbe condenda.
I sei rami, stampati per la prima volta in fogli imperiali 
nel 1747 (Figura 2), furono via via aggiornati dopo 
la sua morte, a conferma di quanto sopraddetto, per 
ricavarne stampe nel 1769, nel 1782 (edizione solo 
ipotizzata da Francesco Bonasera e non citata da 
Ranieri Varese, ma oggi certa e presente in parec-
chi esemplari; Figura 3), poi nel 1794 e nel 1800. 
Gli aggiornamenti stessi testimoniano il progressivo 
e dinamico recupero di operosità espresso dalla città 
nel secolo in esame.
$OOD�¾QH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�GHO�VHFROR�VFRUVR�ULQYHQ-
ni in un solaio del Palazzo Comunale una pianta del-
OD�FLWWj��DVVDL�GHWHULRUDWD�GD�LQ¾OWUD]LRQL�GµDFTXD�GDOOD�
nicchia di un camino demolito, della quale al mo-
mento mi fu impossibile ipotizzare una datazione ed 
un’attribuzione. Allo scopo di poterla meglio indagare 
la consegnai al Museo d’Arte Antica del Comune per 
essere inserita nella quota dei restauri di quell’anno, 
in cui però non fu compresa. Alla luce delle attenzio-
ni di ricerca e di conoscenza successive, credo sia 
possibile azzardare l’ipotesi che si trattasse di un di-
segno preparatorio per una delle edizioni successive 
di Giovan Battista Galli.
3UHFHGHQWHPHQWH�DO�PLR�XI¾FLR�HUD�SHUYHQXWD�XQµRI-
ferta d’acquisto da parte di un collezionista svizzero 
di un esemplare che, alla luce delle ricerche appena 
iniziate, si rivelò un ingannevole assemblaggio di ta-
vole di diverse edizioni.
Nel 1981, poi, individuai nell’archivio di una nobi-
le famiglia aquilana un esemplare dell’edizione del 
1800 in perfette condizioni, che potei acquistare e 
far restaurare per conto del Comune a circa un quin-
to del prezzo del mercato antiquario di allora, grazie 
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alla immediata sensibilità e disponibilità del sindaco 
Claudio Vecchi.
Intanto, in collaborazione con il Servizio Centro Sto-
rico del Comune, mi interessai al restauro e succes-
siva esposizione nel Palazzo Ducale, su pannelli 
tamburati, della avvincente e gigantesca copia pan-
WRJUDIDWD� LQJUDQGLWD�GL�VHGLFL�YROWH��GHO�QRWR�JUD¾FR�
IHUUDUHVH�(GPRQGR�)RQWDQD��HVHJXLWD�QHO������SHU�
OµHVSRVL]LRQH� D� 5RPD� QHO� 3DGLJOLRQH� (PLOLDQR� 5R-
magnolo nel cinquantesimo anno dell’Unità d’Italia.
La selezione documentaria che segue sopperisce in 
parte alla lamentata perdita dell’elenco delle opere 
bolzoniane, che originariamente era allegato al Ri-
stretto della vita e successi [...] del manoscritto Clas-
se I n. 7 della Biblioteca Ariostea.

1729 Andrea Bolzoni «intagliatore intaglia in ferro» 
cinque sigilli di varie dimensioni per la Segreteria 
del Pubblico. Compenso di scudi 8.

1736 Intaglia in rame per conto dei Lavorieri Lo sta-
WR�SUHVHQWH�GHOOH�DFTXH�GHO�¾XPH�5HQR, secondo il 
disegno fatto dal Giudice delle Monete e ne stampa 
duecento copie da consegnare al «libraio Barbieri». 
Compenso di scudi 20.

1738 Riceve dalla Cassa dei Lavorieri scudi 1 e  
baiocchi 60 per carta e tiratura di 40 copie del di-
segno della Palata Pio e rotte dell’Idice e del Reno.

1743 Riceve dal Maestrato dei Savi scudi 30 qua-
le «gratitudine al nostro celebre incisore» per aver 
GHGLFDWR�XQ�UDPH�LQ�IROLR�D�¨6��&DWWDULQD�Gq�L�9HJUL��
già cittadina di questa città», poi impresso in carta 
e regalate alcune copie di prima tiratura (Figura 4).

1752 Gli vengono pagati (quindi a posteriori) 14 
scudi e 20 baiocchi quale mercede «dell’intaglio 
IDWWR� LQ� 5RPD�� UDSSUHVHQWDQWH� OD� 7RSRJUD¾D� GHO-
le Acque Bolognesi, col Cavo Benedettino e della 
Stampa di copie n. 400 cavate dal Rame suddetto». 
Questo documento va diplomaticamente interpreta-
to con l’asserzione del Ristretto che data il viaggio 
�GL����JLRUQL��DOOµHWj�GL����DQQL��FLRq�QHO�������

1753 Riceve scudi 2 e baiocchi 10 «per diverse ag-
giunte fatte al Rame che dimostra il Cavo Bene-
dettino e per cento copie tirate in carta propria». 
0RGL¾FKH�FHUWDPHQWH�VXJJHULWH�H�QHFHVVDULH�GRSR�
il ritorno da Roma.

1753 Riceve scudi 1 e baiocchi 20 «per aver egli 
rinnovato e rifondato quattro sigilli in ferro per uso 
di questa pubblica Segreteria».
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1756 Andrea Bolzoni rilascia un attestato «sopra 
l’abilità» di Michele Serse che studia e si esercita 
presso di lui. Il Maestrato de’ Savi concede all’alun-
no apprendista scudi 6 perché servano «di maggior 
stimolo a via più abilitarsi in un’Arte tanto necessa-
ria e decorosa».

1757 Avendo il Giudice d’Argine Ambrogio Baruffal-
di delineato la «Mappa Generale di questo Stato 
di Ferrara, riuscita assai giusta ed esatta per sen-
timento anche dal Matematico di questo pubblico 
[...] Romualdo Bertaglia, il quale giudica ottimo 
consiglio il pubblicarla con le stampe» essendo le 
precedenti parziali e imperfette, viene incaricato 
Andrea Bolzoni di incidere in rame la stessa. Allo 
scopo vengono assegnati 40 scudi da pagarsi in 
due rate uguali all’inizio e al termine dell’opera, en-
tro il giorno di San Pietro del 1758, con l’obbligo di 
consegnare sessanta copie a stampa.

1757 Il Maestrato dà liberatoria al pagamento a Bol-
zoni di scudi 20, deliberati dai Savi «antecessori» 
H�LQ�GHSRVLWR�SUHVVR�/XLJL�%LDVLQL�¾QR�DO�PRPHQWR�
in cui fosse terminata «la Mappa generale di que-
sto Stato». Il 30 dicembre, «in vista dell’operazione 
molto inoltrata», viene liquidata la cifra sulla «paro-
la che gli ha data, che la medesima sarà perfetta-
mente terminata entro il termine prescritto».

1758 «Avendo Andrea Bolzoni con somma valentia 
e soddisfazione del Pubblico terminata l’incisione in 
UDPH�GHOOD�&DUWD�&KRURJUD¾FD�GHO�'XFDWR�GL�)HUUD-
ra», gli viene pagato «un particolar contrassegno di 
gradimento e di stima di ulteriori scudi 24 a condi-
zione di consegnare dodice stampe oltre alle ses-
santa già concordate.

Post mortem di Andrea Bolzoni

1761 A pochi mesi dalla morte del Bolzoni si stabi-
lisce a Ferrara l’incisore Nicolò Cavalli, veneziano, 
che presenta ai Savi ferraresi «alcune sue opera-
zioni, che fanno conoscere il di Lui merito e valen-
WuD�QHOOµLQFLGHUH©��(VVL�� FRQVLGHUDQGR� LO�ELVRJQR�GL�
«avere nel Paese un Professore di qualche vaglia, 
VLD�SHU� LO� GHFRUR�GHOOD�FLWWj� >DI¾FKp@� LO� GHQDUR�QRQ�
esca fuori», corrispondono al Cavalli dieci scudi 
«per animarlo a stabilirsi qui e a operare nella sua 
professione d’incidere» e si riservano di dedicargli 
«maggior dimostrazione di stima, allorché gli effetti 
corrispondano alle speranze».



15

ARTEFICI, ARTISTI ED ARTIGIANI A FERRARA NEL SECOLO DEI LUMI

1762, giugno 25 «Considerando le Signorie Vostre Il-
lustrissime quanto sarebbe contrario al decoro di que-
VWD�&LWWj��FKH�L�5DPL�GHOOD�7RSRJUD¾D�GHOOD�PHGHVLPD��
H�JOL�DOWUL�GHOOD�&RURJUD¾D�GHO�GL�OHL�'XFDWR��GHOLQHDWL��
ed incisi già dal Defunto celebre Incisor Ferrarese 
Andrea Bulzoni, andassero fuor di Paese, comprati 
da Persone Forestiere, alle quali dovesse il Pubblico 
stesso alle occasioni ricorrere per avere le Piante del-
la propria Città, e Ducato, e considerando di più al pe-
ricolo, che i detti Rami corrorebbero in mani forastie-
UH��TXHOOL�VSHFLDOPHQWH�GHOOD�&RURJUD¾D�QHOOH�SUHVHQWL�
vertenze in materia d’Acque, sono perciò venute in 
sentimento di trattare per l’acquisto delli stessi Rami 
FRO�6LJQRUH�1LFFROz�9LJQD�(VHFXWRUH�7HVWDPHQWDULR�
del Bulzoni suddetto, il quale hà l’obbligo di venderli, 
FRPH� WXWWL�JOL�DOWUL� FDSLWDOL�GHOOD�(UHGLWj�SHU� IDU�FHOH-
EUDUH�WDQWH�0HVVH��(�GRSR�DYHUH�OH�6LJQRULH�9RVWUH�
Illustrissime veduta la stima fatta de’ i sopramentovati 
Rami dal celebre Incisor Veneto Signor Francesco 
Zucchi, ascendente a Scudi quattrocentotrentano-
ve, bajocchi ventisei, compresovi il valore del Rame, 
come da Lettera Originale del detto Signor Zucchi, e 
Recapiti, riguardanti il peso, e prezzo del Rame, essi 
pure originali, che dovranno assieme, con detta Let-
tera, conservarsi uniti alla presente Determinazione, 
e dopo aver avuto un Lungo Trattato col sudetto Si-
JQRU�9LJQD��¾QDOPHQWH�VL�q�FRQYHQXWR�GHO�SUH]]R��H�
dell’acquisto de’ suddetti Rami ne’ termini seguenti. 
Si pone pertanto a partito, se debbano acquistarsi, e 
FRPSUDUVL�GDOOD�(UHGLWj�GHO�IX�$QGUHD�%XO]RQL��H�SHU�
/HL�GDOOµ(VHFXWRUH�7HVWDPHQWDULR�6LJQRU�1LFFROz�9LJQD�
i Rami, consistenti in sei lastre, che rappresentano la 
Pianta di questa Città, e gli altri, consistenti in quattro 
lastre, che quella rappresentano del suo Ducato, per il 
prezzo così concordato di Scudi Trecento, da pagarsi 
de’ denari di Cassa Corrente in sei Rate di Scudi Cin-
TXDQWD� OµXQD�� OD�SULPD�FLRq�RUD� LPPHGLDWDPHQWH��DO�
qual effetto debbasi spedire l’opportuno mandato di 
scudi Cinquanta, la seconda a Natale anno corrente, 
e così seguitarsi di sei mesi in sei mesi, sino all’intiera 
soddisfazione de’ i detti Scudi Trecento, con condizio-
ne, che il detto Signore Vigna debba dentro il Mese 
di Luglio prossimo aver consegnati al Segretario di 
questo Pubblico, il quale dovrà riporli, e gelosamente 
custodirli nel pubblico Archivio, i detti Rami, assieme 
con una lastra d’ottone, rappresentante lo Stato di 
Ferrara disegnato già dal Bonfadini nell’anno 1708. 
/D�TXDO�ODVWUD�q�FRPSUHVD�QHO�SUHVHQWH�&RQWUDWWR��H�
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prezzo suddetto, e con condizione in oltre, che il me-
desimo Signore Vigna debba, prima della consegna 
GHµ� L� GHWWL�5DPL�� IDU� WLUDUH�D� WXWWH� VXH� VSHVH�� FLRq�
GHOOµ(UHGLWj��YHQWL�FRSLH�GHOOD�3LDQWD�GHOOD�&LWWj��HG�
altrettante di quella dello Stato, e quelle consegna-
re al suddetto Segretario, per doverne il medesimo 
far tenere una per sorte alle Signorie Vostre Illu-
strissime, una al loro Signore Consultore, ed un’al-
tra tenere per se, e conservar l’altre nel suddetto 
pubblico Archivio, permettendosi al detto Signor 
Vigna di farne nello stesso tempo tirare cinquanta 
FRSLH�D�EHQH¾]LR�GHOOµ(UHGLWj�GHO�%XO]RQL�VXGGHWWR� 
Quelli ai quali / date le Palle / passò con tutti li voti 
IDYRUHYROL��FLRq�FRQ�QRYH�QHO�Vu�H�QLXQR�QHO�QR©�

1763 Il computista Poggi presenta all’esecutore te-
stamentario Niccolò Vigna la chiusura contabile da 
cui risulta che negli anni 1757, 1758, 1759 e 1760 
il Bolzoni per il servizio reso alla Accademia del Di-
segno risulta creditore di scudi 2 e baiocchi 89.10, 
spesi in più rispetto alla somma (scudi 231.60.2) ri-
cevuta in più partite da spendere e rendere conto 
nella sua funzione.

1776 «Coi rami che si conservano della Segreteria 
del Pubblico» si commissiona la stampa di quaranta 
HVHPSODUL�GHOOD�FLWWj��,O�6DYLR�'RPHQLFR�%DGLD�q�LQ-
caricato di «trattare e stabilire con l’Impressore quel 
SUH]]R�PLQRUH�FKH�JOL�VDUj�SRVVLELOH©��1RQ�q�FHUWD�
la realizzazione dato che nessun esemplare perve-
nuto porta datazione compresa tra il 1769 e il 1782.

1780 Con danaro del Monte di Pietà vengono pa-
JDWH�GLYHUVH�IDWWXUH��QRQ�VSHFL¾FDWH��XQD�GHOOH�TXDOL�
riguarda la stampa della Pianta dello Stato di Ferra-
ra. Non sono riportati altri dettagli.

1780 Il Maestrato dei Savi liquida a Giuseppe Galli 
LQFLVRUH��q�LO�SULPR�GRFXPHQWR�FKH�OR�QRPLQD��OD�VRP-
ma di «Zecchini sei e mezzo romani», come conve-
nuto col notaro d’argine Carlo Baruffaldi, per aver cor-
retto i Rami (del Bolzoni) dello Stato di Ferrara.

1782 Vengono pagati a Giovanni Favretti scudi 
16.61 «per rimborso di tanti da esso spesi nella 
provvista fatta di due risme di carta imperiale da 
Venezia [...] da servire per l’impressione da farsi 
della Pianta della città riformata».

����� /D�GLWWD�(PPDQXHO�+DQDX�IRUQLVFH�¨���EUDF-
cia e mezza di Raso di Firenze, al prezzo di scu-
di 29.20.6 per la nuova impressione da farsi della 
Pianta di questa città».
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1783 Vengono pagati scudi 20.10 a Giovan Battista 
Galli incisore in rame per «alcune aggiunte da esso 
fatte alla Pianta della città di Ferrara del Bolzoni e 
per l’impressione di 50 esemplari».

1785 Vengono pagati scudi 49.50 all’incisore Gio-
van Battista Galli «per mercede di aver impresse n. 
150 esemplari (33 baiocchi cadauno) della Pianta 
della città medianti i Rami somministratigli».

1794 Viene incaricato «l’incisore Gio. Battista Galli 
di riformare secondo lo stato presente la Pianta di 
questa città di Ferrara già incisa dal Bolzoni i cui rami 
sono nella pubblica Segreteria e di stamparne in se-
guito 100 copie in Carta Imperiale». Somma concor-
data di scudi 50 comprensivi degli aggiornamenti, 
della carta, della tiratura ed eventuali ulteriori oneri. 
Gli aggiornamenti testimoniano l’attività edilizia intra-
presa dal cardinale legato Francesco Carafa.

1794 Poiché già da tempo erano esaurite le suddet-
te cento copie commissionate nel mese di marzo, 
i Savi ritengono necessario e conveniente, con de-
terminazione del 2 giugno, «che se ne trovi pron-
to un qualche numero per soddisfare alle richieste 
che possano venir fatte sul momento da qualche 
rispettabile Personaggio» e quindi ordinano all’inci-
sore Giuseppe Galli di tirarne ed imprimerne cento 
copie, «con farvi tutte quelle riforme, che dall’ultima 
impressione a questa parte sono occorse in essa 
pianta. Avendo detto Professore soddisfatto piena-
mente, con molta fatica, e lavoro attese le moltepli-
ci mutazioni che ha dovuto fare nell’alzato, e negli 
indici, e avendo realmente consegnati [...] detti 100 
esemplari in buona carta [...]» gli vengono pagati  
70 scudi.

����� /µHGL]LRQH�GHO������q�OD�SL��GLIIXVD��FLz�q�VLJQL-
¾FDWLYR�SURSULR�SHUFKp�OµRSHUD�ERO]RQLDQD�VL�q�ULSUR-
posta necessaria anche dopo la temperie politica 
francese e durante la Cesarea Regia Provvisoria 
5HJJHQ]D�� /µLQWLWROD]LRQH� q� TXLQGL� GHGLFDWD� ¨$OOD�
Maestà di Francesco II imperatore dei Romani»  
e porta l’emblema imperiale in luogo dei simboli dei 
WUH�SRWHUL�SRQWL¾FL�HG�D]]HUD�OD�VWRULD�IHUUDUHVH�SUH-
cedente cassando quelli dei Giudici dei Savi.

� $QFRU�SL��GHOOH�DOWUH�HGL]LRQL�DI¾GDWH�DO�*DOOL��L�UDPL�
UHJLVWUDQR�DJJLRUQDPHQWL��PD�QRQ�q�GDWR�FRQRVFH-
re dettagli della genesi di questa edizione a causa 
della diversa produzione archivistica delle nuove 
strutture amministrative.
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&Lz�FKH�RJJL�SRVVLDPR�GLUH�q�FKH�OD�Pianta del Bolzo-
QL��FRVPRUDPD�GHOOD�)HUUDUD�VHWWHFHQWHVFD��FL�q�WXWWRUD�
indispensabile, e non solo per le sue valenze storiche.
Il suo autore, oltre che a dimostrare alta perizia pro-
fessionale e doti d’artista, già al suo tempo godeva di 
JUDQGH�¾GXFLD�H�VWLPD��GHOOH�DXWRULWj��GHL�FRQFLWWDGLQL�
HG�DQFKH�ROWUH�L�FRQ¾QL�
Non a caso le deliberazioni che lo riguardano sono sta-
te adottate con unanimità di tutti i Savi del Maestrato.
Il citato documento del 1757 di pagamento anticipato 
lo comprova.

Bolzoni e l’Accademia del Disegno del Nudo e 
dell’Architettura

6WLPD�H�¾GXFLD�ULSRVWH�QHOOD�SHUVRQD�GL�$QGUHD�%RO-
zoni sono evidenti e rivisitabili nei tanti documenti 
d’archivio, almeno una sessantina individuati, rela-
tivi alla istituzione a Ferrara della Accademia del Di-
segno del Nudo e dell’Architettura, che fu elemento 
fondamentale per la citata “rinascita” della città, già 
avviata con la costituzione dell’Orto Botanico, la co-
struzione del Teatro Anatomico e l’allestimento del 
Museo Archeologico, poi (1753) unitamente alla Bi-
blioteca (ora Ariostea) già ricca ma rifondata per la 
FLWWj�VX�TXHOOD�GHOOµ$OPR�6WXGLR��(VVD�IX�IRQGDWD�LO����
GLFHPEUH������HG�HEEH�OXQJD�HG�DWWLYD�YLWD�¾QR�DO����
novembre 1770, prolungando però i suoi effetti nello 
Studio riformato nel 1771.
L’Accademia fu auspicata da notabili personaggi, 
quali Antonio Bevilacqua, Guido Bentivoglio, dalla 
Magistratura cittadina e dal cardinale legato Agapi-
WR�0RVFD��(EEH�FRPH�SULPD�VHGH� ORFDOL�D�3DOD]]R�
Paradiso. Da ricordare una precedente esperienza 
nello studio privato del pittore Giacomo Parolini.
1RQ� IX� GLI¾FLOH� UDGXQDUH� LQ� HVVD� WDOHQWL� QHOOH� YDULH�
discipline presenti nella città attorno al comune sco-
po di rivitalizzarla, come ben dimostrano gli studi di 
Fabrizio Fiocchi, ricostruttivi degli organici del tempo 
(principi, direttori, segretari, accademici insegnanti).
Andrea Bolzoni, già alla costituzione fu direttore della 
Scuola di Figura e accademico nel 1736, 1737, 1738, 
1749. Ancora direttore nel 1750, 1754, 1755 e ininter-
rottamente accademico dal 1750 al 1756; vice princi-
pe nel 1756, accademico nel 1758, 1759, alla vigilia 
della morte. Tutti gli stanziamenti di bilancio venivano 
D�OXL�DI¾GDWL�¨GD�VSHQGHUH�H�UHQGHUH�FRQWR©�
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L’Accademia si alimentò nel tempo delle sapienze 
via via acquisite dai suoi allievi ed in essa si forma-
rono agrimensori, notai e giudici d’argine, costruttori, 
artisti e artigiani noti e meno noti, ma principalmente 
fu matrice essenziale della cultura settecentesca di 
Ferrara nell’arte, nella scienza e, innegabilmente, di 
VLJQL¾FDWLYL�SURJUHVVL�HFRQRPLFL��



1. Particolare di una perizia di stima con il disegno  

della chiesa di Canaro, 1823 (Archivio Ravalli Modoni,  

b. 63 fasc. 9)



L’archivio Ravalli Modoni*

Memoria est thesaurus 
omnium rerum et custos

Cicerone

/D�PHPRULD�GHOOD� IDPLJOLD�5DYDOOL�q�VHGLPHQWDWD� LQ�
103 buste alle quali, attorno al 1960, si sono aggiun-
te 24 buste della famiglia Modoni, poi integrate con 
altri ritrovamenti per arrivare alle 133 unità che com-
pongono la totalità dell’archivio.1

1RQ� q� VROR� XQ� DUFKLYLR� GL� IDPLJOLD�� VH� VL� ODVFLDQR�
parlare le carte dello stralcio più cospicuo ne esce, 
infatti, una puntuale panoramica della Ferrara otto-
centesca, del Ferrarese, delle Terre Vecchie della 
Transpadana (Figura 1), di alcune terre di quella che 
era la Romagna estense. 
Le carte, dunque, non tramandano soltanto la storia 
e la memoria di due famiglie, ma anche quelle di un 
territorio vissuto e trasformato nel tempo; senza con-
WDUH�FKH�YL�VL�ULWURYDQRࡦ��LQ�DWWL�SURFHVVXDOL��LQ�SHUL]LH�
GL�VWLPD�R�LQ�FDUWH�GLYHUVH�GL�DOWUD�QDWXUDࡦ��WHVWLPR-
nianze e vicende di nobili famiglie ferraresi intreccia-
te a storie di cittadini e di professionisti che hanno 
lasciato la loro traccia nella documentazione raccolta 
e conservata nell’antico palazzo Ravalli in via Borgo 
di Sotto.2

La custodia delle carte Ravalli iniziò presumibilmente 
nel primo Settecento; nel secolo successivo perven-
ne per via ereditaria all’ingegnere Giovanni Ravalli 
(1782-1856), che abitava in una delle case di fami-
glia, in via della Paglia. Al primo piano del palazzo di 
via Borgo di Sotto, nello studio di Giuseppe Ravalli 
(1857-1942), l’archivio trovò la propria collocazione 
dagli inizi del Novecento, quando i Ravalli si trasfe-

Angela Ghinato
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rirono nella casa appena acquistata. A seguito dei 
danni provocati a quell’ala del palazzo da un bom-
bardamento durante la Seconda Guerra mondiale, 
l’archivio venne trasferito in una stanza dell’ammez-
zato dove si trova tuttora in un grande armadio3.
$OOD�JHQHDORJLD�GHOOD�IDPLJOLD�5DYDOOL�VL�q�LQWUHFFLDWD�
quella della famiglia Modoni. 
Mancato senza eredi diretti, Pietro Modoni (1887-1951) 
nel suo testamento espresse il desiderio che i nipoti 
*LDQ�$OELQR��/XLJL�H�*LXOLR�5DYDOOL� �JOL¾�ࡦ GHOOD�VRUHOOD�
0DULD�PRJOLH�GL�*LRYDQQL�5DYDOOL���������-�DJJLXQࡦ����
gessero al proprio cognome quello dello zio materno. 
Anna e Caterina Modoni, sorelle di Pietro, si trasferirono 
presso Maria,4 e dopo poco tempo, per interessamen-
to di Luigi Ravalli Modoni, i beni di Pietro, comprese 
le buste d’archivio con la documentazione di prove-
QLHQ]D�0RGRQL� �ࡦ ¾QR� D� TXHO� PRPHQWR� FRQVHUYDWH�
nella villa padronale di Gaibanella5ࡦ��YHQQHUR�SRUWDWH�
a Ferrara, andando ad arricchire il già sostanzioso 
archivio Ravalli.
Tra le residenze di città e di campagna dei Ravalli, 
una assume particolare importanza perché ad essa 
sono da ricondurre due documenti membranacei, 
gli unici presenti nell’archivio. A Baura, il già citato 
*LXVHSSH�5DYDOOL�DFTXLVWz�DOOD�¾QH�GHOOµ2WWRFHQWR�OD�
villa fatta costruire attorno agli anni sessanta del Set-
tecento da Giovanni Grandi, segretario della Came-
ra Apostolica di Ferrara, e da questi trasmessa alla 
famiglia Bordini (Figura 2).6�/D�YLOODࡦ��VHJQDODWD�GD�
Carlo Bassi7 come uno degli esempi del fervore edi-
OL]LR�GHOOH�FDPSDJQH�IHUUDUHVL�QHO�6HWWHFHQWRࡦ��VL�WUR-
YD�QHOOD�YLD�6FRUQLD��DQWLFR�QRPH�GHOOD�ORFDOLWj��HG�q�
ampiamente documentata a partire sostanzialmente 
dal 1624, ma le pergamene ritrovate (Figura 3) con-
sentono una lettura precedente di quelle terre, alla 
metà del XVI secolo:8 come era prassi, infatti, agli atti 
di compravendita venivano allegati i documenti più 
antichi che tracciavano la storia del bene acquistato. 

/D�SULPD�ULFRJQL]LRQH�DUFKLYLVWLFD�q�VWDWD�HVHJXLWD�QHO�
����������� VXFFHVVLYDPHQWH�� QHO� ���������� �ࡦ GX-
rante lavori di riordino e pulizia di alcune stanze del 
SDOD]]Rࡦ��VRQR�VWDWH�ULQYHQXWH�DOWUH�EXVWH�FKH�KDQQR�
sanato lacune registrate durante i controlli precedenti.
L’archivio si presenta pertanto composto da tre nuclei 
tra loro collegati: la documentazione della famiglia Ra-
valli; la documentazione di Giovanni Ravalli, ingegne-
re capo della Provincia di Ferrara; la documentazione 
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2. 9 novembre 1898. «Vendita 

Bordini Ravalli» - «Inventario  

degli oggetti acquistati  

dal signor dottor Filippo Bordini  

nel suo casino da Baura  

dal signor Ravalli Giuseppe  

e pagati il 19 novembre 1898».  

Nella stessa busta, il fasc. 22 

conserva la documentazione 

dell’eredità di Giovanni Bordini, 

comprendente, tra altri beni,  

la possessione “Arbaltina”  

[= “Ribaltina”] in Baura (Archivio 

Ravalli Modoni, b. 5 fasc. 29) 

3. 26 maggio 1554. Atti  

del notaio ferrarese Benedetto  

fu Antonio Silvestri per una causa 

generata da permuta di terre  

tra il cittadino laico ferrarese 

Paolo Albertini e il rettore  

della chiesa parrocchiale  

delle Ville Scornia e Baura 

distretto di Ferrara (Archivio 

Ravalli Modoni, b. 5 fasc. 2; 

membr. di cc. 14) 
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prevalentemente amministrativa della famiglia Modo-
QL��(��DQFRUD��QHL�SULPL�PHVL�GHO�������VX�HVSUHVVD�
volontà di Gian Albino Ravalli Modoni, sono andati a 
formare un’appendice all’archivio numerosissimi ricor-
di di famiglia tra XIX e XX secolo: quaderni di scuola, 
ULFRQRVFLPHQWL�� IRWRJUD¾H�� UDFFROWH�GL�FDUWROLQH��FRUUL-
spondenza.

Quando l’archivio arrivò per via ereditaria all’inge-
gnere Ravalli, egli vi aggregò le proprie carte, com-
prendenti non solo documenti personali ma anche, 
e soprattutto, documentazione legata alla sua pro-
IHVVLRQH��q�TXHVWR�LO�QXFOHR�SL��FRVSLFXR�GHOOµLQWHUR�
archivio. Se, infatti, le carte provenienti dalle fami-
glie Ravalli9 e Modoni10 sono prevalentemente am-
ministrative, l’archivio professionale dell’ingegne-
re racchiude in 92 buste una notevole parte della 
memoria ottocentesca della città e del suo territorio 
storico. Non solo perizie di stima da lui prodotte, ma 
anche carte stilate da agrimensori che hanno ope-
rato nel Sette-Ottocento, evidentemente conserva-
te per studio e per confronto (Figura 4; Tavola V).11

Dai documenti sappiamo che Giovanni Ravalli tra il 
1807 e il 1808 iniziò come “geometra e aspirante in-
gegnere” a Pordenone e a Udine, sotto la direzione 
dell’ispettore censuario Michele Giuseppe Cornieri. 
Tornato a Ferrara e laureato, lavorò in proprio come 
ingegnere, per arrivare a occupare il posto di ingegne-
re capo della Provincia e responsabile del “Riparto ii” 
dell’arginatura destra del Po (Palantone, Vallelunga, 
3RQWHODJRVFXUR��)UDQFROLQR��¾QR�DO�3R�H�DO�SRUWR�GL�
*RUR��¾QR�DOOD�WHQXWD�FDPHUDOH�GL�0HVROD�H��DQFRUD��
il Po e le terre della Transpadana. È inoltre presente 
documentazione relativa alle proprietà dell’arcispe-
dale Sant’Anna, ai beni della Mensa arcivescovile, 
Conservatori e Stabilimenti Pii, con testimonianze,  
LQ� JHQHUDOH�� DQFKH�GL� OXRJKL� RJJL� GLI¾FLOPHQWH� ULFR-
noscibili (Figure 5-8, Tavola VI). Nel frattempo, no-
nostante gli enormi carichi di lavoro, l’ingegnere 
proseguiva l’attività privatamente. Ne sono prova le 
venti buste, numerate progressivamente dallo stesso 
Ravalli, che raccolgono le “stime private” e le due 
perizie richieste dal Tribunale di Ferrara per vertenze 
legali in corso sotto il titolo “operazioni giudiziarie”. 
'D�QRWDUH��LQ¾QH��OD�FLWD]LRQH�GL�GRFXPHQWL�JLj�FRQ-
servati in archivi che non esistono più, distrutti dai 
bombardamenti della Seconda Guerra mondiale, si-
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4. 23 aprile 1789. Particolare da una perizia di Stefano Pasi relativa a «una possessione  

posta parte nella Villa di Gaibana e parte nella Villa di Gaibanella in più corpi divisa di ragione  

del Signor Lodovico Gandini usuata al Signor Francesco Antolini per l’annua corrisposta  

di scudi 300» (Archivio Ravalli Modoni, b. 101 fasc. 8)
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5. ¡ĿîŠƥî�Ě�ƎƑūǶŕū�ŕūŠĳĿƥƭēĿŠîŕĚ�ēĚŕŕî��ūƥƥĚĳî�Ěē��ċĿƥîǕĿūŠĚ�ēĚŕ�¬ĿĳŠūƑ�gƭĿĳĿ�qîǕǕūŠĿɈ� 
ƎūƙƥĚ�ŠĚŕŕî�¡ĿîǕǕî�ēĚŕŕĚ�/ƑċĚ�ū�ēĿ�¬îŠ� ƑĚƙƎĿŠūɈ�ĿŠ�Şūŕƥî�ƎîƑƥĚ�ƙūƥƥū�Ŀŕ�¡îŕîǕǕū� ūŞƭŠîŕĚ� 
ēĚƥƥū�ēĚŕŕî�¤îĳĿūŠĚɍ�La pianta è contenuta in un fascicolo con carte degli anni 1829-1830,  

tra le quali si trova una lettera del 27 luglio 1830 che documenta la «stabilita demolizione»  

del palazzo (Archivio Ravalli Modoni, b. 77 fasc. 16) 
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6. 1824. Pianta degli orti del convento di San Vito, autografa dell’ing. Giovanni Ravalli  

(Archivio Ravalli Modoni, b. 65 fasc. 4)
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Ȉɍ� ȂȉȄȄɍ�ɣ¤ĿČūĳŠĿǕĿūŠĚ�ēĿ�ČūŠǶŠĚ�Ě�ŞĿƙƭƑî�ēĚĿ�ĲîċċƑĿČîƥĿ�ĿŠ�GĚƑƑîƑî�ēĿ�ƑîĳĿūŠĚ�ēĚŕŕɫ�ǕĿĚŠēî�
Camerale di Mesola, già ceduti dalla fu Giuseppina Bugatti al conte Galeazzo Massari».  

T�ĲîċċƑĿČîƥĿ�ČūŠǶŠîŠū�î�ŠūƑē�ČūŠ�ŕî�ƙƥƑîēî�ēĿ�¬ƎîǕǕîƑƭƙČū�ū�ēĚŕŕĚ�~ƑƙūŕĿŠĚ�ɚūƑî�ǄĿî��ŕċĚƑƥū�gūŕŕĿūɛ�
sulla quale affacciano proprietà di Galeazzo Massari, ragioni proprie e ragioni già del Seminario  

di Ferrara; a est con il conte Giovanni Massari e con Giuseppe Sivieri; a sud con la strada  

de’ Sellai o dei Giardini (ora viale Cavour) e con l’osteria della Vite di Alfonso Bonaccioli; a ovest 

con il fabbricato, orto, magazzini e adiacenze del conte Antonio Aventi e con proprietà di Galeazzo 

Massari (Archivio Ravalli Modoni, b. 77 fasc. 3)
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nonimo di annientamento di alcuni di essi senza con-
tare gli scarti abusivi. Ne sono esempi una mappa 
dell’“orto della Grotta” (Figura 9), utilizzata nel 1843 
per una controversia sull’utile dominio di una “striscia 
di terra”, estratta dall’Archivio Camerale di Ferrara12ࡦ��
D�TXHO�WHPSR�FXVWRGLWR�GDO�QRWDLR�)LOLSSR�'RWWLࡦ��HVH-
guita dal perito camerale Carlo Baruffaldi nel 1787, 
e una pianta di beni situati nell’Argentano eseguita 
dal perito Matteo Tieghi nel 1769, utilizzata per una 
relazione di stima da Francesco Angelini nel 1786, 
copiata nell’archivio di Argenta.13�1RQ�PDQFDQR��LQ¾-
ne, documentazioni sulle terre della Transpadana,14 
��LQ�SDUWLFRODUH�VXL�OXQJKL�ODYRUL�SHU�OD�%RQL¾FD]LRQHࡦ
GL�=HORࡦ��H�VXOOH�WHUUH�GHOOD�5RPDJQD�(VWHQVH�15 ac-
compagnate da mappe, perizie, rilievi, progetti e da 
una serie di 1RWL¾FD]LRQL, Ordini ed Editti (Figura 10) 
ULPDVWL�FKLXVL��¾QR�DG�RUD��QHOOµDUFKLYLR�SURIHVVLRQDOH�
di Giovanni Ravalli.

L’importanza storica di questo archivio non solo di 
IDPLJOLD�q�ULFRQRVFLXWD��VL�LQVHULVFH�SHU�OD�JUDQ�SDUWH�
nel panorama archivistico ottocentesco, tempo in cui 
si avvertiva la necessità di conservare e “organiz-
zare” la memoria, e nel contempo di incrementare, 
riordinare e aggiornare quelle carte chiuse a chiave 
negli armadi, poiché si riteneva necessaria, a giusta 
ragione, «la perpetuità delle scritture, senza le quali 
i posteri caminarebbero all’oscuro...».16

* ,O� WHVWR�� TXL� LQWHJUDWR�� q� WUDWWR� GDOOD� UHOD]LRQH� GL� SUHVHQWD-
zione dell’archivio tenuta da chi scrive nella Sala Agnelli della 
Biblioteca Ariostea di Ferrara il 6 dicembre 2014, alla riunio-
ne annuale dei soci della Deputazione provinciale ferrarese di 
storia patria. Ringrazio Gian Albino Ravalli Modoni per l’auto-
rizzazione alla pubblicazione delle immagini.

1 Archivio Ravalli Modoni. Repertorio-regesto, a cura di An-
gela Ghinato, Ferrara, 2016. A seguito del decesso di Luigi 
5DYDOOL�0RGRQL�����DSULOH��������OµDUFKLYLR�q�RUD�GL�SURSULHWj�DO�
50% del fratello Gian Albino Ravalli Modoni e dell’erede Nicola 
*KHUDUGL��/µDUFKLYLR�q�VWDWR�GLFKLDUDWR�GL�SDUWLFRODUH�LQWHUHVVH�
VWRULFR�GDOOD�6RSULQWHQGHQ]D�$UFKLYLVWLFD�GHOOµ(PLOLD�5RPDJQD�
FRQ�GHFUHWR�GHO���PDU]R�������UHS��Q������q�LQ�FRUVR�OD�SUDWLFD�
di donazione all’Archivio di Stato di Ferrara.
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8. 8 dicembre 1831. Schizzo allegato alla minuta di stima per conoscere il valore «dell’area 

scoperta ove esisteva il demolito convento de’ Reverendi Padri di Sant’Andrea... con piccola casa 

annessa da ortolano di recente costruita, e tutti i muri che circondano la detta ara,  

esclusi quelli che appartengono alla chiesa di Sant’Andrea ed a quella di Santa Libera,  

non meno che la porzione di fabbrica, già refettorio di quel convento, che racchiude il bel dipinto  

a frescodell’insigne Benvenuto...» commissionata da padre Perone, rettore del Collegio del Gesù  

di Ferrara (Archivio Ravalli Modoni, b. 78 fasc. 3). Si tratta dell’�ŠƥĿČū�Ě�sƭūǄū�¹ĚƙƥîŞĚŠƥū� 
del Garofalo, affresco staccato dalle pareti del refettorio e trasferito su tela nel 1841,  

oggi conservato nella Pinacoteca Nazionale di Ferrara (Palazzo dei Diamanti)
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9. 22 agosto 1843. «Mappa estratta dagli Atti dell’Archivio Camerale di questa città di Ferrara 

(ora custodito dal notaro dott. Filippo Dotti) formata dal perito camerale Carlo Baruffaldi quando  

la Reverenda Camera Apostolica con atto 26 giugno 1787 pei rogiti del notario Antonio Dotti 

investì Pietro Mantovani, cessionario della Lucrezia Sereni Mazzacoratti, dell’orto della Grotta  

e dei prati della Spianata». Il documento è stato utilizzato per una controversia tra Giuseppa 

vedova di Luigi Ferrari e Giuseppe Faccini relativa all’utile dominio di una striscia di terra  

presso l’orto della Grotta (Archivio Ravalli Modoni, b. 18 fasc. 12)
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10. Il fascicolo a stampa contiene carte manoscritte di Giovanni Ravalli, alcune datate 1832,  

con nota di competenze e tariffa delle mercedi (Archivio Ravalli Modoni, b. 95 fasc. 53)



33

L’ARCHIVIO RAVALLI MODONI

2 Il palazzo di via Borgo di Sotto angolo via Praisolo, fu vendu-
to agli inizi del Novecento da Guido Magnoni Trotti a Giusep-
pe Ravalli. Fu costruito nel 1491 per Antonio Maria Guarnieri, 
IDWWRUH� JHQHUDOH� GHO� GXFD� (UFROH ,� Gµ(VWH�� ¨8QR� SDODWLR� WXWR�
novo in Ferrara, fra li Batuti bianchi et negri...», come scrive-
YD� LO� QRWDLR�FURQDFKLVWD� 8JR� &DOHI¾QL� �Croniche 1471-1494, 
«Monumenti della Deputazione provinciale ferrarese di storia 
patria», XVIII, 2006, p. 811), che ricordava anche personaggi 
illustri che avevano varcato la soglia del “palazzo nuovo”: per 
HVHPSLR�OD�GXFKHVVD�(OHRQRUD�Gµ$UDJRQD��PRJOLH�GL�(UFROH�I, 
la quale il 29 gennaio 1492, a lavori presumibilmente conclusi, 
«cenò cum Antonio Maria Guarniero suo factore in lo suo pa-
latio» (ivi, p. 829). Il palazzo era situato nelle vicinanze della 
Torre dei Salinguerra, nel territorio della parrocchiale di San 
Salvatore, poi soggetto, per privilegio, alla parrocchia di Santa 
Maria in Vado (FErruccio PasiNi FrassoNi, Dizionario storico-
araldico dell’antico Ducato di Ferrara, Roma, Collegio Araldi-
co, 1940, p. 460; marco aNtoNio guariNi, Compendio historico 
delle chiese... di Ferrara��)HUUDUD��(UHGL�9LWWRULR�%DOGLQL��������
S�������,O���IHEEUDLR������LO�GXFD�(UFROH�FHQz�QHO�SDOD]]R��BEr-
NardiNo ZamBotti, Diario Ferrarese dall’anno 1476 sno al 1504, 
«Rerum Italicarum Scriptores», XXIV, parte 7, 1928-1933,  
p. 171). L’8 marzo 1502 Guarnieri vi ospitò gli ambasciatori 
¾RUHQWLQL�DUULYDWL�D�)HUUDUD�SHU�LO�PDWULPRQLR�GL�$OIRQVR�Gµ(VWH��
¾JOLR�H�VXFFHVVRUH�GL�(UFROH I, con Lucrezia Borgia (ZamBotti, 
Diario, cit., p. 317). Dai Guarnieri il palazzo passò ai Varano 
per via matrimoniale, poi tra XVIII e XIX secolo vi si avvicen-
GDURQR�QXPHURVH�DOWUH�SURSULHWj� ¾QR�DO�������TXLQGL�7URWWL� H�
Ravalli. Al piano nobile si conservano decorazioni ad affresco 
VHWWH�RWWRFHQWHVFKH��q�GD�QRWDUH�XQ�SDUWLFRODUH��OD�VLJOD�²A.F.T.” 
ricorda il proprietario ottocentesco, Anton Francesco Trotti, 
gonfaloniere del Comune di Ferrara, patriota, presidente della 
'HSXWD]LRQH�IHUUDUHVH�GL�VWRULD�SDWULD��/D�SURSULHWj�7URWWL�q�GR-
cumentata nella stima di Leopoldo Ferlini datata 7 agosto 1853 
(Archivio di Stato di Ferrara, Archivio Periti Agrimensori Ferra-
resi, b. 237, fasc. 182). Prima di abitare in via Borgo di Sotto 
i Ravalli risiedevano in via Paglia; altra dimora “storica” della 
famiglia era nell’attuale via Scandiana 7, l’antica via di Schifa-
QRLD�²6ࡦ�FULQHQRLD³��FRPH�q�FLWDWD�QHO�URJLWR�FRQVHUYDWR�QHOOµDU-
FKLYLRࡦ��¨GLULPSHWWR�LO�VDFUDWR�SL]ROR�GHOOD�SDURFKLDOH�H�FDQRQLFD�
di Santa Maria in Vado», acquistata nel 1710 da Giuseppe Po-
letti. Sulle proprietà della famiglia, si veda l’Albo Ravalli Modoni, 
a cura di Gian Albino Ravalli Modoni, con aggiornamenti curati 
da Angela Ghinato e Andrea Faoro, Venezia-Ferrara, 2016,  
pp. 7-10 e note corrispondenti.
3 L’archivio ha inizio con le carte di Antonio Ravalli (1685-
1734), integrate da quelle di Domenico (1642-1704) suo padre 
e da riferimenti ad altri ascendenti seicenteschi. Un albero ge-
nealogico della Casa Ravalli, curato da Carlo (Pinello) Ravalli, 
q� VWDWR� SXEEOLFDWR� GD�lucyllE HartZ EvaNs, Good Samaritan 
of the Northwest. Anthony Ravalli, s.I., 1812-1884, Missouri, 
University of Montana, 1981. Alla luce della documentazione 
archivistica e con l’aiuto di Gian Albino Ravalli Modoni, l’albe-
ro (secc. XV-XIX�� q� VWDWR� LQWHJUDWR� H� FRPSOHWDWR� ¾QR� DG� DUUL-
vare agli ultimi discendenti Ravalli, Beatrice (n. 2014) e Ugo 
Carlo (n. 2016) di Guglielmo Ravalli (Albo Ravalli Modoni, cit.,  
pp. 21-26).
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4 Gian Albino (n. 1924), Luigi (1928-2016) e Giulio (1935-
�������¾JOL�GL�*LRYDQQL�5DYDOOL�H�GL�0DULD�0RGRQL�������������
assunsero il cognome Ravalli Modoni dopo il 1951; Anna 
(1890-1985) e Caterina (1891-1980) Modoni si trasferirono nel 
palazzo Ravalli attorno agli anni Sessanta del Novecento. L’al-
bero genealogico Modoni (secc. XVIII-XIX��q�VWDWR�ULFRVWUXLWR�DW-
traverso i documenti dell’archivio e integrato con i dati ricavati 
dalla consultazione dei censimenti della popolazione e dei libri 
parrocchiali di Santa Maria in Vado, di Santa Francesca Ro-
mana e della soppressa parrocchia della Cattedrale di Ferrara 
(Albo Ravalli Modoni, cit., pp. 27-29).
5 La villa ottocentesca si trova nei pressi della chiesa parroc-
chiale di Gaibanella; insieme al grande giardino e alla vicina 
YLOOD�VHLFHQWHVFD� �¨FRQ� OD� IURQWH�PHUODWD�H� OH�¾QHVWUH�DUFKLD-
FXWH©�� QHOOD� ²FRUWH� IDWWRUDOH³� JLj� GHL� 0RGRQL�� q� ULFRUGDWD� GD�
ugo malagù, Guida del Ferrarese, Verona, Giacometti, 1967,  
pp. 91-92. Gli immobili, acquistati da Albino Modoni (1849-
������H�RUD�GL�DOWUH�SURSULHWj��QHO������SDVVDURQR�DO�¾JOLR�3LH-
tro quindi, nel 1951, ai nipoti Gian Albino, Luigi e Giulio Raval-
li Modoni. Il palazzo di città della famiglia Modoni era al n. 9 
(già 2119) di piazza Santo Stefano (ora St.-Étienne), a sinistra 
GHOOµRPRQLPD�FKLHVD��(UD�DSSDUWHQXWR�DL�)RUQL��DL�0RQWHFXFFR-
li, ai Mecenati, agli Squarzoni, ai Selmi (gErolamo mElcHiorri, 
Nomenclatura ed etimologia delle piazze e strade di Ferrara, 
Ferrara, Tip. Ferrariola, 1918). Alla morte di Pietro (1951) e con 
il trasferimento delle sue sorelle Anna e Caterina presso l’altra 
sorella Maria sposata Ravalli in via Borgo di Sotto, il palazzo 
venne ceduto ad altra proprietà che lo trasformò radicalmente. 
,O� WUDVIHULPHQWR�QHO�SDOD]]R�GL�6DQWR�6WHIDQR�q�GDWDELOH� WUD� LO�
1838 e il 1839; secondo gli Stati delle Anime della parrocchia 
di Santa Francesca Romana, i Modoni abitavano in case di 
loro proprietà nell’attuale via Beatrice II�Gµ(VWH��JLj�YLD�&DYDOOR��� 
in contrada detta “della Vigna”. Dopo aver venduto la maggior 
parte degli immobili cambiarono residenza nel 1838-1839, ap-
punto, e ciò concorda con la presenza della famiglia, dal 1844, 
nella parrocchia di Santo Stefano.
6 sara BarEtta, Palazzo Ravalli ex Grandi-Bordini in Baura, 
«Bollettino della “Ferrariæ Decus”», 16, 1999, pp. 50-57.
7 carlo Bassi, Il Monte di Pietà nelle vicende dell’architettura 
ferrarese del Settecento, in alFrEdo saNtiNi, Etica, banca, ter-
ritorio: il Monte di Pietà di Ferrara, Ferrara, Cassa di Rispar-
PLR�GL�)HUUDUD���0LODQR��0RWWD��������S�������/D�UHVLGHQ]D�q�
ricordata anche da malagù, Guida del Ferrarese, cit., p. 62  
e id., Ville e “delizie” del Ferrarese, )HUUDUD��,QGXVWULH�*UD¾FKH��
1972, pp. 22-25; si veda anche l’Albo Ravalli Modoni, cit., p. 7 
e pp. 13-14 note 8-13.
8 Un primo fascicolo di 14 carte datato 12 maggio 1553 riguar-
da l’affrancazione di alcuni diritti di livello spettanti al mona-
stero di San Vitale di Ravenna e gravanti su diversi terreni nel 
Ferrarese, tra cui alcuni in Scornia-Baura venduti al cittadino 
laico ferrarese Paolo Albertini (atti del notaio ferrarese Cristo-
foro fu Antonio Sivieri). Il secondo fascicolo, ugualmente di 14 
FDUWH�H�GDWDWR����PDJJLR�������q�UHODWLYR�DO�SURFHVVR�SHU�XQD�
causa vertente tra lo stesso Paolo Albertini e il rettore della 
chiesa parrocchiale di Scornia-Baura (atti del notaio ferrarese 
Benedetto fu Antonio Silvestri). La causa era stata generata 
GD�XQD�SHUPXWDࡦ��DSSURYDWD� LO� ���PDJJLR������ �GRFXPHQWR�
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FDUWDFHR��GDL�PRQDFL�GL�6DQ�9LWDOHࡦ��GL�WHUUH�LQ�6FRUQLD�%DXUD�
tra Paolo Albertini e Giovanni Panizzati, rettore della chiesa di 
San Lorenzo. Da Paolo Albertini i terreni passarono in seguito, 
il 12 luglio 1668, ai conti Filippo e Tommaso Savani (Archivio 
Ravalli Modoni, b. 5, fascc. 1-4). Ringrazio Andrea Faoro per i 
chiarimenti sul contenuto di queste pergamene.
9 La documentazione di provenienza Ravalli comprende, oltre 
a “Istrumenti di casa” e “Scritture e altri documenti di casa anti-
chi” che percorrono la storia dei beni immobili, documenti am-
ministrativi riguardanti anche successioni e divisioni ereditarie, 
riconoscimenti e libretti scolastici (XIX secolo), materiale ma-
noscritto raccolto dal sacerdote Gaetano (g 1855) fratello del 
PLVVLRQDULR�$QWRQLR��������������HQWUDPEL�¾JOL�GHOOµLQJHJQHUH�
Giovanni Ravalli e di Teresa Fioravanti. Per Antonio Ravalli si 
veda anche qui, il testo di Carlo Ravalli.
10 La documentazione di provenienza Modoni riguarda princi-
palmente l’amministrazione della tenuta di Gaibana-Gaibanel-
la e della ditta “Pietro Modoni”: un’azienda agricola-commer-
FLDOH� SDVVDWD� GL� SDGUH� LQ� ¾JOLR� GD�3LHWUR�senior (1805-1882) 
a Luigi (1848-1882) e Albino (1849-1929) e da questi a Pie-
tro (1887-1951). Nel 1882 Albino si trovò a gestire gli affari 
dell’azienda da solo, a seguito della scomparsa sia del padre  
(7 marzo), sia del fratello Luigi (6 luglio).
11 Si ricordano qui, per esempio, carte acquisite dalla docu-
mentazione prodotta dagli ingegneri Luigi e Francesco Maria 
Passega, che esercitarono rispettivamente tra il 1768 e il 1800 
H�WUD�LO������H�LO�������0D�q�GD�VHJQDODUH�DQFKH�OD�SUHVHQ]D�
del seicentesco Agostino Barboni, dei settecenteschi Bernar-
GR�)XULQL��(UFROH�9DFFKL��0DWWHR�7LHJKL��&DUOR�%DUXIIDOGL��*LXOLR�
Panizza, Stefano Pasi, Ferrante Tomasi, degli ottocenteschi 
Pietro Casari, Giacinto Cavalieri d’Oro, Benedetto Marozzi, 
Stefano Manfredini, tutti ben documentati nelle carte dell’Ar-
chivio dei periti agrimensori ferraresi (Archivio di Stato di Fer-
rara). Al proposito cfr. Le terre di Bondeno nelle carte dei periti 
agrimensori ferraresi. Repertorio commentato delle perizie da 
Bartolomeo Coletta a Giuseppe Maestri (1583-1890), a cura di 
Angela Ghinato, Comune di Bondeno - Assessorato alla Cultu-
UD��)HUUDUD���$UFKLYLR�GL�6WDWR��(GL]LRQL�&DUWRJUD¾FD�������
12 Nell’archivio della Legazione erano conservati due secoli e 
mezzo di storia post-estense. Traslocato nel 1943 dal secondo 
SLDQR�GHO�&DVWHOOR�(VWHQVH��GRYH�JLDFHYD�LQ�GLVRUGLQH�FRQIXVR�
FRQ�OµDUFKLYLR�GHOOD�3UHIHWWXUD��LQ�XQ�HGL¾FLR�SUHVVR�OD�YLOOD�GHL�
conti d’Harcourt, sede municipale di Ro Ferrarese, con l’inten-
to di metterlo al riparo dagli eventi bellici, fu distrutto da un 
bombardamento alleato il 24 aprile 1945. Vi erano conserva-
te anche le carte, a quel tempo ancora poco indagate, che 
comprendevano tante serie quanti erano stati i cardinali lega-
ti che avevano governato Ferrara per conto dello Stato della 
Chiesa. Il Camerale III conservato all’Archivio di Stato di Roma 
supplisce limitatamente a questa perdita (FraNcEsco BoNaiNi,  
*OL�$UFKLYL�GHOOH�SURYLQFLH�GHOOµ(PLOLD��/H�ORUR�FRQGL]LRQL�VXO�¾-
nire del 1860, Firenze, coi tipi di M. Cellini e C., 1861; giacomo 
savioli, L’Archivio di Legazione e il costituendo Archivio di Sta-
to, «Ferrara Storia», 2, 1996, pp. 11-16; aNgEla gHiNato, voce 
Archivi, 2011, www.ottocentoferrarese.it alla quale si rinvia per 
OD�ELEOLRJUD¾D�VSHFL¾FD��
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13 Il bombardamento alleato del 12 aprile 1945 distrusse Argen-
ta. Dell’Archivio Storico rimase il 7-8% della documentazione, 
tra cui pochissimi manoscritti del XIV secolo e un’edizione a 
stampa del 1781 degli Statuti comunali datati dal 1326 (Siste-
ma Informativo Archivistico Ferrarese, Comune di Argenta, sia-
fe.comune.fe.it). 
14 Il “territorio ferrarese al di là del Po” comprendeva località 
rivierasche ora in provincia di Rovigo, due zone tra il Po e la 
riva destra del Tartaro: una di fronte a Ferrara (Bagnolo di Po, 
Bergantino, Calto, Canaro, Castelmassa, Castelnovo Bariano, 
&HQHVHOOL�� )LFDUROR�� )LHVVR� ��8PEHUWLDQRࡦ GDO� ������ LQ� RQRUH�
del re Umberto I�FKH�YLVLWz�LO�SDHVHࡦ���*DLED��*LDFFLDQR��0H-
lara, Occhiobello, Salara, Trecenta, Stienta, Zelo); l’altra nel 
territorio degli attuali Comuni di Ariano, Corbola, Crespino, Pa-
pozze, parte del Comune di Adria e Villanova Marchesana. Le 
località condivisero la storia di Ferrara e del Ducato estense 
¾QR�DO����-�DQQR�GHOOD�GHYROX]LRQH�FKH�YLGH�ULHQWUDUH�L�WHUࡦ��
ULWRUL� WUD�TXHOOL�GHOOR�6WDWR�SRQWL¾FLRࡦ��¾QR�DOOµHWj�QDSROHRQLFD�
e al biennio cisalpino (1797-1799). Il Trattato di Campoformio 
������� VWDELOu� LO� FRQ¾QH� GLSDUWLPHQWDOH� QHO� 3R� VHJXHQGRQH� LO�
ramo principale (Po Grande) dalla Fossa Polesella alla foce, 
aggregando la seconda zona della Transpadana alla provincia 
di Rovigo che passò, insieme al Veneto, al governo austriaco. 
&RQ�LO�&RQJUHVVR�GL�9LHQQD��������LO�3R�GLYHQQH�LO�FRQ¾QH�WUD�
il Lombardo-Veneto e lo Stato della Chiesa, decretando il pas-
saggio alla provincia di Rovigo della Transpadana Ferrarese. 
,O�FRQ¾QH�WUD�OH�SURYLQFH�GL�)HUUDUD�H�5RYLJR�IX�FRQIHUPDWR�GH-
¾QLWLYDPHQWH�QHO�������TXDQGR�LO�9HQHWR�SDVVz�DOOµ,WDOLD�XQLWD�
dopo la terza guerra di indipendenza (aNgEla gHiNato, voce 
Transpadana Ferrarese, 2011, www.ottocentoferrarese.it alla 
TXDOH�VL�ULPDQGD�SHU�OD�ELEOLRJUD¾D�VSHFL¾FD���
15 Con la votazione del 7 dicembre 1859 le quattro Legazioni 
SRQWL¾FLH�GL�)HUUDUD��%RORJQD��5DYHQQD�H�)RUOu�IXURQR�DQQHV-
se al Regno di Sardegna. Mentre la Municipalità ferrarese si 
preparava ai plebisciti, il dittatore romagnolo Luigi Carlo Farini 
(Russi, 1812 - Quarto, 1866) – regio commissario di Modena 
dopo la partenza per l’esilio del duca Francesco V d’Asburgo 
(VWH�°�VLVWHPDYD�LO�SLDQR�SROLWLFR�DPPLQLVWUDWLYR�GHOOD�UHJLRQH��
Ferrara fece le spese della “rivoluzione” territoriale fariniana 
con la perdita della Romandiola��OD�5RPDJQD�(VWHQVH��/XJR��
Cotignola, Fusignano, Bagnacavallo, Massalombarda, Con-
selice, Sant’Agata Ferrarese (sul Santerno dal 1863) e i loro 
territori vennero ceduti alla provincia di Ravenna come “inden-
nizzo” per la perdita di Imola, passata a Bologna. In cambio, 
Ferrara ebbe Poggiorenatico e Sant’Agostino, ma non Creval-
core e Finale, già assegnatele e presto trasferite a Modena. 
L’annessione fu sancita con i plebisciti dell’11-12 marzo 1860. 
Terra estense per 160 anni la Romandiola� �ࡦ FRQ� FDSROXRJR�
/XJRࡦ��JRGHYD�GL�XQD�FHUWD�DXWRQRPLD�HG�HUD�FKLXVD�DOOµLQFLUFD�
WUD�L�FRQ¾QL�GHOOµDWWXDOH�FRPSUHQVRULR�OXJKHVH�FRQ�OµHVFOXVLRQH�
di Bagnara, unita all’Imolese; nel momento di massima espan-
VLRQH�QH�IHFH�SDUWH�DQFKH�OD�ERQL¾FDWD�WHUUD�GL�$OIRQVLQH��$O-
FXQL�SRVVHGLPHQWL�HUDQR�FRPSUHVL�QHO�'XFDWR�IHUUDUHVH�¾Q�GDO�
XIV secolo, seppure a fasi alterne, ma in gran parte la Roma-
JQD�(VWHQVH�IX�LO�IUXWWR�GHOOD�SROLWLFD�HVSDQVLRQLVWLFD�GL�1LFROz�
III�Gµ(VWH��DO�JRYHUQR�������������JHVWLWD�SHU�JUDGL�D�VXRQ�GL�
acquisti, permute e giri di denaro tra i governanti, compreso lo 
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Stato della Chiesa. Lugo e Fusignan, Conselexe, Bagnacaval-
lo, Sant’Agata e Massa di Lombardi insieme ad Argenta erano 
castelle in Romagna, e come tali seguirono le sorti del Duca-
WR�¾QR�DO�������TXDQGR�OD�GHYROX]LRQH�GHOOR�6WDWR�HVWHQVH�D�
TXHOOR�SRQWL¾FLR�VHJQz�OµLQL]LR�GHO�QXRYR�JRYHUQR�VWDELOLWR�GDOOD�
&RQYHQ]LRQH�¾UPDWD�D�)DHQ]D��,Q�HWj�QDSROHRQLFD��TXHVWR�WHU-
ritorio fu annesso prima al Dipartimento del Lamone (capoluo-
go Faenza), poi al Dipartimento del Rubicone (capoluogo For-
Ou���/µ8QLWj�Gµ,WDOLD�ULSRUWz�OD�UHJLRQH�WUD�L�FRQ¾QL�GHOOD�5RPDJQD�
VRWWR� 5DYHQQD� FRQ� GHFUHWR� GHOOH� 5HJLH� 3URYLQFH� GHOOµ(PLOLD�
del 20 gennaio 1860 (aNgEla gHiNato, voce Romagna Esten-
se, 2011, www.ottocentoferrarese.it alla quale si rimanda per 
OD�ELEOLRJUD¾D�VSHFL¾FD��
16 Così recita una rubrica dei Capitoli del Monte di Pietà di Fer-
rara; cfr. aNgEla gHiNato, aNdrEa NascimBENi, “Essendo neces-
sario per il buon governo la perpetuità delle scritture...”: l’Ar-
chivio del Monte di Pietà di Ferrara, in saNtiNi, Etica, banca, 
territorio, cit., pp. 182-251.
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Grazie a una colletta, nel 1888 venne eretto un mo-
numento funebre (Figura 1, Tavola VIII) dedicato a un 
ferrarese nella lontana Stevensville, cittadina della 
Contea Ravalli, Stato del Montana (USA); un tributo a 
un missionario gesuita, quasi sconosciuto a Ferrara, 
ma talmente amato e onorato nel Montana, che nel 
1893 gli fu dedicata una Contea. L’iscrizione sulla la-
pide recita:

moNtaNa’s triButE to FatHEr aNtoNy ravalli s.J.
wHo sPENt Forty yEars iN tHis Far wEst, 

For tHE good oF souls aNd suFFEriNg

maNkiNd, as a ZEalous missioNary aNd cHaritaBlE PHysiciaN

diEd oct. 2 1884
r.i.P.1

In tempi più vicini a noi, il 16 marzo 2005, Padre An-
tonio Ravalli (Figura 3��q�VWDWR�DPPHVVR�DOOD�*DOOHULD�
delle Alte Personalità del Montana (Gallery of Outstan-
ding Montanans) nel Campidoglio di Helena, capitale 
dello Stato, con una motivazione che mette in risalto 
DQFRUD�XQD�YROWD�OD�VWUDRUGLQDULD�¾JXUD�GHO�JHVXLWD�IHU-
rarese, come si può leggere nel discorso inaugurale 
di Colleen Meyer, direttrice della Missione di St. Mary, 
Stevensville:

Oggi onoriamo la memoria di un uomo sensibile e dedito, che 
KD�ORWWDWR��VRIIHUWR�H�FKH�VL�q�FRPSOHWDPHQWH�RIIHUWR�DOOH�SHUVR-
ne che ha amato e servito nella sua vocazione. Padre Antonio 
Ravalli era un gesuita di virtù e talenti straordinari, che ser-
vendo come missionario in queste terre selvagge si distinse 
come medico, farmacista, architetto, costruttore, agricoltore, 
pittore e scultore.

L’avventurosa e affascinante vita di Antonio Ravalli 
ebbe inizio il 16 maggio 1812,2 quando nacque a Fer-
rara, in una casa di via Scandiana presso la basilica di 

Un grande creativo amato dagli indiani: 

Padre Antonio Ravalli S.J.

Carlo Ravalli
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Santa Maria in Vado, primogenito di Giovanni – inge-
JQHUH�FDSR�SRQWL¾FLR�GL�)HUUDUD�°�H�GL�7HUHVD�)LRUDYDQ-
ti. Nel 1827 il quindicenne Antonio andò a Roma, dove 
frequentò il Seminario, si laureò in Teologia, in Lette-
re e in Fisiologia, e dove entrò nell’Ordine dei Gesuiti 
per dedicarsi all’insegnamento, poi svolto a Novara, 
Milano, Alessandria, Como e Torino. Nel 1843 venne 
ordinato sacerdote a Roma e qui conobbe un gesuita 
belga pioniere tra i pionieri, in partenza per la sua se-
conda spedizione missionaria nelle Rocky Mountains: 
padre Pierre Jean De Smet.3 Antonio si unì a lui imbar-
candosi con altri missionari il 12 dicembre dello stesso 
anno sul brigantino Indefatigable al porto di Anversa, 
con destinazione Oregon via Capo Horn, doppiato tra 
le tempeste nel marzo del 1844. Dopo quasi otto mesi 
di navigazione il gruppo approdava a Fort Vancouver, 
sulla Hudson Bay, il 5 agosto 1844.
«A great good man», sempre disponibile, dalla con-
versazione chiara e piacevole, «era il compendio della 
gentilezza, sensibile e disciplinato, uomo di enorme 
capacità di compassione», nelle parole del padre ge-
suita Wilfred P. Schoenberg.4 (�D�TXHVWD�LQQDWD�JUDQ-
dezza d’animo si aggiunge un’incredibile creatività 
applicata a tutti i talenti che sono stati riconosciuti alla 
sua memoria:
1. Agricoltore: appena sbarcato si dedicò subito a 

costruire uno stretto rapporto con i nativi indiani, 
DLXWDQGROL�D�VXSHUDUH� OH�GLI¾FROWj�GL�XQD�YLWD�EDVDWD�
esclusivamente sulla caccia. Nella stiva del brigan-
tino aveva caricato delle macine che impiegò nella 
costruzione di mulini per cereali, in modo da offrire 
loro un’alternativa alimentare.

2. Farmacista: all’alambicco che aveva portato con sé 
si deve l’alcool, distillato da radici di tuberosa, usato 
per disinfettare e vaccinare. Come da testimonian-
ze, oltre al distillatore aveva con sé vaccini contro 
GLYHUVH� SHVWLOHQ]H�� VRSUDWWXWWR� OD� GLVVHQWHULD��(� DQ-
FRUD��ULFHUFDYD�DVVLGXDPHQWH�SLDQWH�RI¾FLQDOL�DGDWWH�
alle cure e per i medicamenti non idrosolubili usava 
l’alcool distillato. La sua abitazione nella Missione di 
St. Mary era anche adibita a farmacia, la prima del 
0RQWDQD��FRQ�XQD�¾QHVWUD�DOOD�TXDOH�LQGLDQL�H�ELDQFKL�
bussavano anche nelle ore notturne (Figura 2).

3. Medico: solo due episodi come esempio della fama 
che padre Antonio si guadagnò sia tra i pellerossa, 
sia tra i bianchi. Una squaw impiccata per infedel-
tà riprese conoscenza grazie alla respirazione boc-
ca a bocca praticatale dal gesuita (soprannominato 
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ȃɍ�¬ƥɍ�qîƑǋɫƙ�qĿƙƙĿūŠ�ɚqūŠƥîŠîɛɈ�
ǄĚēƭƥî�ēîŕŕî�ǶŠĚƙƥƑî� 
della farmacia

3. Padre Antonio Ravalli
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Cataldo (Idaho)

4. Disegno della chiesa del Sacro Cuore

5. Chiesa del Sacro Cuore, decorazioni interne opera di padre Ravalli

6. Chiesa del Sacro Cuore, oggi
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St. Ignatius (Montana)

Ȉɍ�gî�ČĺĿĚƙî�ūĳĳĿɈ�ƑĿĚēĿǶČîƥî� 
dopo un incendio

8. Il Cristo ligneo lavorato  

da padre Ravalli, conservato 

 nel museo locale
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¬ƥɍ�qîƑǋɫƙ�qĿƙƙĿūŠ�ɚqūŠƥîŠîɛ

9. La chiesa e le pertinenze, oggi

10. L’interno della chiesa della Missione, progettato e dipinto da padre Ravalli
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“Grande Medicina”), il quale, in altro momento, con 
attrezzature rudimentali come trapano e legacci riu-
scì a riportare in posizione la mascella di un pioniere, 
uscitagli a causa di un incidente.

4. Architetto, pittore e scultore: mentre per le sue abi-
lità come farmacista e medico possiamo risalire alla 
laurea in Fisiologia, per le attività di architetto e co-
struttore di mulini agricoli dobbiamo desumere che pa-
GUH�$QWRQLR�DYHVVH�HI¾FDFHPHQWH�WUDWWR�QR]LRQL�GDOOH�
conoscenze del padre ingegnere; per le sue capacità 
di scultore possiamo immaginare che si sia ispirato 
alla statuaria seicentesca vista a Ferrara nelle chiese 
di Santa Maria in Vado e di San Girolamo, e successi-
vamente nella Roma del Bernini e del Borromini.

Il primo importante progetto di padre Antonio fu la chie-
sa del Sacro Cuore a Cataldo (Idaho) (Figura 6), della 
quale realizzò anche le decorazioni interne (Figura 5). 
Il disegno della chiesa (Figura 4��QRQ�q�LO�VXR�GLVHJQR�
costruttivo, ma l’elaborato professionale di un inge-
gnere dello staff di Isaac Stevens, governatore dello 
Stato di Washington, rimasto stupito e ammirato alla 
inaspettata vista di un monumento in stile neoclassico 
tra le praterie. La Missione del Sacro Cuore di Cataldo, 
LO� SL��DQWLFR�HGL¾FLR�GHOOµ,GDKR� �������� YHQQH�FRVWUXL-
WD� LQWHUDPHQWH� GDL� SHOOHURVVD� �&RHXU� Gµ$OqQH�7ULEH���
particolarmente affezionati ai Gesuiti anche grazie alle 
profezie di un loro capo (Corvo Rotante) che nel 1740, 
a nove anni, aveva visto in sogno persone alte, vesti-
WH�GL�QHUR��SRUWDWULFL�GL�YHULWj��H�GL�TXHOOH�GL�VXR�¾JOLR�
(Stellam) che ebbe in seguito la visione di un bambino 
avvolto di luce.
Nel suo continuo prodigarsi tra le missioni,5 padre An-
tonio studiò una chiesa a St. Ignatius (Montana), zona 
degli indiani Kalispel, poi distrutta da un incendio (Fi-
gura 7). Delle sue opere ne sopravvive una: il Cristo 
ligneo (Figura 8) del 1864 circa, oggi conservato nel 
SLFFROR�PXVHR�ORFDOH��'L�TXHVWR�SHULRGR�q�XQµDOWUD�VXD�
brillante idea: utilizzando un binario della ferrovia in 
costruzione, adattò un mulino da cereali per segare 
tronchi e travi.
Finalmente, nel 1866 ritornò nella Bitterroot Valley, alla 
Missione di St. Mary (“Where Montana Began”),6 che 
HUD�VWDWD�IRQGDWD�GD�SDGUH�'H�6PHW�QHO�������(JOL�YL�
DYHYD�JLj�RSHUDWR�GDO������¾QR�DO�������DQQR� LQ�FXL�
il complesso venne chiuso a causa di agitazioni de-
gli indiani contro i Gesuiti. Riprogettò la chiesa in stile 
eclettico “gotico” e completò con decorazioni, sculture 
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e arredi l’intero insediamento missionario precedente-
mente danneggiato (Figure 9-10). 
Nella Bitterroot Valley, amabile regione abitata dagli in-
diani Salish, terminava il vorticoso girovagare del mis-
sionario ferrarese attraverso la Frontiera Americana 
durante i complicati tempi della colonizzazione e della 
corsa all’oro, e iniziava il suo “tempo politico” come 
intermediario tra gli indiani e il governo.7

In tutti i luoghi che l’hanno visto operare, padre Anto-
nio ha lasciato tracce che ne ricordano il passaggio.  
(�QHOOH�VXH�RSHUH�DUWLVWLFKH�Fµq�XQµHFR�IRUWH�GL�)HUUD-
ra, una memoria indelebile di Santa Maria in Vado e 
di San Girolamo, così come la nostalgia dell’Italia si 
UL¿HWWH�QHOOH�DFTXH�GL�XQ�ODJR�GHOOD�%LWWHUURRW�9DOOH\��GD�
lui battezzato con un nome evocativo: Lake Como.8

&ROSLWR�¾Q�GDO������GD�GLYHUVH�VLQGURPL�QHXURORJLFKH�
H�GD�SDUDOLVL��UL¾XWz�GL�WRUQDUH�LQ�SDWULD�SHUFKp�°�SDUROH�
VXH�°�¨LO�VDFUL¾FLR�GHYH�HVVHUH�FRPSOHWR©��0RUu�QHOOµD-
mata Missione di St. Mary il 2 ottobre 1884, nel letto da 
lui stesso intagliato a mano.
1RQ�VDSSLDPR�TXDOH�IRVVH�LO�²VDFUL¾FLR³�FKH�SDGUH�$Q-
tonio voleva portare a termine, né le carte dell’archi-
vio di famiglia9 hanno restituito indizi utili. Secondo la 
volontà del padre,10 Antonio avrebbe dovuto diventare 
medico, ma egli aveva scelto la propria vocazione al-
WUXLVWD��(UD�TXHOOR�LO�²VDFUL¾FLR³"
Se Ferrara può in qualche modo avere obliato questo 
VXR�¾JOLR��QHO�0RQWDQD�RJQL�DQQR�VL�FHOHEUD�DOPHQR�XQ�
evento in onore suo e dei fondatori della Missione, con 
sentita partecipazione da parte della gente Salish: l’ul-
WLPR�VL�q�VYROWR�QHO�VHWWHPEUH������10 SHU�LO������DQQL-
versario di fondazione della storica St. Mary’s Mission 
(Tavola VII).
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1 «Tributo del Montana a Padre Antonio Ravalli S.J. - Missiona-
rio e medico caritatevole che trascorse quarant’anni in questo 
)DU�:HVW�D�EHQH¾FLR�GHOOH�DQLPH�H�GHOOµXPDQLWj�VRIIHUHQWH©�
2 /D� YLWD� GL� SDGUH� $QWRQLR� 5DYDOOL� q� VWDWD� VFULWWD� GD� lucyllE 
H. EvaNs, Good Samaritan of the Northwest. Anthony Ravalli, 
S.J., 1812-1884, University of Montana, 1981. La scrittrice ha 
condotto la ricerca con la collaborazione della famiglia Ravalli, 
contattata e visitata negli anni 1979-1780. Nel 1938 Carlo “Pi-
nello” Ravalli (1909-2002) – zio di chi scrive – aveva ricercato 
in diversi archivi i documenti per una precisa indagine genea-
ORJLFD��LO�IUXWWR�GHOOD�TXDOH�q�OµDOEHUR�GHOOD�IDPLJOLD�GDO�XV al XX 
VHFROR��4XDQWR� VL� VDSHYD� ¾QR� DO� ����� GL� SDGUH�$QWRQLR� HUD�
che «fu gesuita e andò nell’America del Nord e precisamente 
nel Montana, dove fondò una cittadina chiamata Ravalli [...]», 
ma l’incontro della scrittrice con il colonnello Carlo Ravalli ha 
permesso di conoscere e approfondire il viaggio terreno di An-
tonio. Mi permetto di ricordare qui: carlo ravalli Jr, Father Ra-
valli, «Ferrara. Voci di una città», 22, 2005, pp. 85-88. L’albero 
JHQHDORJLFR�q�VWDWR�LQ�VHJXLWR�DJJLRUQDWR�¾QR�DL�QRVWUL�JLRUQL��
Albo Ravalli Modoni, a cura di Gian Albino Ravalli Modoni, con 
ULFHUFKH�DUFKLYLVWLFKH��ELEOLRJUD¾FKH�H�VWRULFKH�GL�$QJHOD�*KL-
nato e Andrea Faoro, Venezia-Ferrara, 2016.
3 Padre Pierre De Smet (Dendermonde, Belgio, 1801 - St. 
Louis, Missouri, Stati Uniti, 1873) aveva fondato nel 1841 la St. 
Mary’s Mission, un insediamento missionario permanente.
4 «He was the epitome of gentility; sensitive and disciplined, a 
man of enormous capacity for compassion», About this book, 
ultima di copertina di Father Anthony Ravalli, S.J., Stevens-
ville, Historic St. Mary’s Mission, ©2012. Il libro, pubblicato per 
RQRUDUH� LO� ����� DQQLYHUVDULR� GHOOD� QDVFLWD� GL�$QWRQLR�5DYDOOL��
contiene anche la ristampa di Anthony Ravalli, S.J. Forty years 
a Missionary in the Rocky Mountains, Memoir by Lawrence. B. 
Palladino, s.J., 1884.
5 Dopo Cataldo, servì come superiore nella Missione di  
St. Paul a Kettle Falls (Washington) dal 1855 al 1858, anno 
in cui tornò a Santa Clara (California) – dove era già stato nel 
novembre 1850 – con il compito di maestro dei novizi; nel 1863 
raggiunse padre Urban Grassi a St. Ignatius e nell’agosto 1864 
era alla Missione di St. Peter (Montana) dei Nativi “Blackfeet”, 
quindi nel 1866, con l’aiuto di altri fratelli, costruì la chiesa di 
St. Michael a Hell Gate (Montana). Cfr. Father Anthony Ravalli, 
S.J., cit., pp. 49-50; si veda anche Harold allEN, Father Raval-
li’s Missions, Chicago (Illinois), The Good Lion - The School of 
the Art Institute of Chicago, 1972. 
6 /D�VWRULFD�0LVVLRQH�GL�6W��0DU\�q�FRQVLGHUDWD�LO�OXRJR�²GRYH�
il Montana ebbe inizio” proprio da quell’insediamento, poi Ste-
YHQVYLOOH�� L� FXL� HGL¾FL� H�PDQXIDWWL� ULVDOHQWL� DO� FRPSOHVVR� GHO-
la Missione sono ancora ben conservati. La Bitterroot Valley 
SUHQGH�QRPH�GDO�¾RUH�VLPEROR�GHO�0RQWDQD��Lewisia rediviva.
7 I Salish erano grandi amici di padre Ravalli. Due loro capi – 
FKLHI�9LFWRU�H�FKLHI�&KDUOR�°�UL¾XWDURQR�OD�5LVHUYD��3HU�UDOOHQWDUH�LO�
ORUR�FRQ¾QDPHQWR��LO�JHVXLWD�VL�HUD�DYYDOVR�GHOOD�JUDQGH�FRQVLGH-
razione che aveva di lui il governatore dello Stato di Washington 
Isaac Stevens, che lo aveva incaricato in qualità di intermediario 
FRQ�JOL�,QGLDQL��3DGUH�5DYDOOL�DVVROVH�D�TXHVWR�FRPSLWR�¾QFKp�OD�
salute lo resse, ma con l’avvicendamento del nuovo presiden-
te degli Stati Uniti Ulysses Grant non si poté fare più nulla. 
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Così ricordava a chi scrive, con grande gratitudine, un nipote 
di chief Charlo nel 2005.
8 Nel cartello là collocato si legge: «Father Anthony Ravalli, 
beloved Jesuit priest who walked the scenic and quiet Bitter-
root traits from 1845 to 1884, is believed to have named the 
lake in fond remembrance of the famous Lake Como in his 
native Italy».
9 Archivio Ravalli Modoni. Repertorio-regesto, a cura di Ange-
la Ghinato, Ferrara, 2016; si veda in questo stesso volume il 
contributo della stessa curatrice, pp. 21-37.
10 «St. Mary’s Mission 175th: A History of Faith in Montana» 
(<http://diocesehelena.org/2016/11/07/st-marys-mission-
���WK�!���$OOD�FHULPRQLD�HUD�SUHVHQWH�*XJOLHOPR�5DYDOOL��¾JOLR�
di Carlo, autore di questo ricordo dell’avo padre Antonio.



1. Aimone Bisi (attr.), Copertina del pieghevole turistico  

su Pomposa, 1950, Ferrara, Collezione privata 



Al di là della recentissima e ormai celebre trilogia 
narrativa del comacchiese Marcello Simoni, deno-
minata Codice Millenarius Saga, negli ultimi mesi lo 
straordinario complesso abbaziale di Pomposa ha 
FRQRVFLXWR�XQD�QXRYD�¾RULWXUD�ELEOLRJUD¾FD�
(GLWR�D�5RPD�QHO�������DQ]LWXWWR�q�DSSDUVR�LO�FRUSRVR�
volume della giovane studiosa Corinna Mezzetti  
Le carte dell’archivio di Santa Maria di Pomposa 
(932-1050), con l’edizione critica di oltre duecento 
documenti fra i più antichi tramandati dell’ex archivio 
pomposiano.
Per festeggiare il mezzo secolo del Centro Italiano di 
Studi Pomposiani, fondato e diretto dall’insigne me-
dievalista monsignor Antonio Samaritani (centro in 
UHDOWj�QDWR�QHO�PDU]R��������DJOL�LQL]L�GHO������q�VWD-
to stampato un numero speciale della rivista «Ana-
lecta Pomposiana»,�FKH�GL�TXHO�VRGDOL]LR�q�OµRUJDQR�
XI¾FLDOH��,O�YROXPH�LQ�TXHVWLRQH�q�LQWLWRODWR Studi vari 
per il Cinquantennio��FRRUGLQDWR�GD�GRQ�(QULFR�3H-
verada, a lungo direttore dell’Archivio Storico Dioce-
sano di Ferrara.
5HWURFHGHQGR�QHO�WHPSR�H�JLXQJHQGR�DO������������
anniversario di fondazione della torre campanaria 
dell’abbazia, bisogna registrare il convegno naziona-
le tenutosi il 19 ottobre, intitolato L’abbazia di Pom-
posa. Un cammino di studi all’ombra del campanile 
1063-2013, che ha fatto il punto sugli aggiornamenti 
circa la storia architettonica, artistica, istituzionale, 
culturale e archivistica dell’importante monastero.
In quel periodo era allestita presso il Palazzo del-
la Ragione di Pomposa una mostra curata dal sot-
toscritto, intitolata “Album Pomposiano. Iconogra-
¾D�GHOOµ$EED]LD�GL�3RPSRVD�GD�PHWj�2WWRFHQWR�DG�
RJJL³��(VVD�HUD�FRPSRVWD�GD����SDQQHOOL�SODVWL¾FDWL��

L’abbazia di Pomposa: 

ŠƭūǄĿ�îƎƎƭŠƥĿ�ĿČūŠūĳƑîǶČĿɃ
Lucio Scardino
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corredati da altrettante schede esplicative e incentra-
ta su immagini di Pomposa dal 1841 al 2013. Le tavo-
OH�SODVWL¾FDWH�ULSURGXFHYDQR�GLVHJQL��VWDPSH��WHPSH-
re, illustrazioni, cartoline, olii, francobolli, ceramiche, 
VFXOWXUH�� HUDQR� HVFOXVL� VROWDQWR� L� ULOLHYL� FDUWRJUD¾FL��
GLVHJQL�SL��SURSULDPHQWH�DUFKLWHWWRQLFL�H�OH�IRWRJUD¾H�
7HPD�FRPXQH�HUD� OD� UDI¾JXUD]LRQH�GHOOD�PLOOHQDULD�
DEED]LD��FRPH�q�EHQ�VSLHJDWR�QHOOµRPRQLPR�FDWDOR-
go (lucio scardiNo, Album Pomposiano, Liberty hou-
se, 2013) dalla prefatrice Corinna Mezzetti, 

il soggetto che domina la quasi totalità delle rappresenta-
]LRQL�q�OD�YLVLRQH�IURQWDOH�GHOOD�FKLHVD�DEED]LDOH�FRQ�LO�FDP-
panile alla sinistra [...] con i suoi slanciati ordini di polifore il 
campanile può essere riconosciuto come l’elemento costan-
te delle immagini raccolte; ma nelle rielaborazioni proposte 
GD�SLWWRUL��JUD¾FL��VFXOWRUL�H�FHUDPLVWL�HVVR�DSSDUH�VFRUFLDWR�
o ribassato, visto in lontananza o posto in primo piano, moz-
zato negli ultimi piani o troncato nella punta, in una giostra 
di rappresentazioni [...].

Sorta di altissimo “faro” (50 metri) nella piatta cam-
pagna circostante, punto focale per il vedutismo del 
%DVVR�)HUUDUHVH��LO�FDPSDQLOH�SRPSRVLDQR�q�GLYHQ-
tato vera e propria “icona” ambientale e turistica, so-
SUDWWXWWR�GD�TXDQGR� LO� FRPSOHVVR�DEED]LDOH�q�VWDWR�
musealizzato: sconsacrata e divenuta fattoria dei 
nobili Guiccioli di Ravenna a partire dal 1802 (tran-
QH�OD�FKLHVD��� OµDEED]LD�GL�3RPSRVD�q�VWDWD�VDOYDWD�
dal forte decadimento giusto un secolo fa, allorché lo 
Stato italiano ne decise l’espropriazione. Tra il 1910 
H�LO������YHQQHUR�DI¾GDWL� LQ�FRQVHJQD�DO�SDUURFR�OD�
Sala del Capitolo, l’ex refettorio, il rudere del Palaz-
zo della Ragione, cantine, stalle, rimesse di attrezzi 
agricoli, magazzini posti nell’antico monastero, che 
fu da allora gradualmente restaurato e reso di pub-
blica fruizione.
I suoi pregevoli cicli di affreschi, le eleganti struttu-
re architettoniche, i notevoli pavimenti della chiesa 
e le decorazioni plastiche e ceramiche, iniziarono ad 
HVVHUH�RJJHWWR�GL�VWXGLR�¾ORORJLFR��VWLPRODQGR�LQ�WDO�
senso anche gli artisti contemporanei: per far solo un 
esempio emblematico, le due patere circolari dell’a-
WULR�FRQ�DQLPDOL�DODWL�DI¾DQFDWL�IXURQR�ULSUHVH�VLD�GD�
Luigi Ricci nel progettare la tomba Rava nel Cimitero 
di Ravenna che dalla ferrarese Ada Santini nell’ese-
JXLUH�XQ�UDI¾QDWR�SL]]R�DG�DJR��LQ�VWLOH�Aemilia Ars.
Inserita in un importante circuito viario (la Romea 
collegata con la nuova Rossonia) più ancora che 
turistico, l’abbazia conobbe una rinnovata fortuna 
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nell’immaginario. Per far solo un paio di esempi signi-
¾FDWLYL�GµHSRFD�IDVFLVWD��EDVWL�SHQVDUH�DOOD�EHOOLVVLPD�
copertina policroma di Mimì Quilici Buzzacchi per «La 
Rivista di Ferrara» del gennaio 1934, con l’abbazia 
dai volumi neo-giotteschi che si staglia in lontanan-
za evocando volutamente il tricolore o ai precedenti, 
splendidi due quadri che Filippo De Pisis eseguì a 
Parigi, ma collocando sullo sfondo la silhouette pom-
posiana con il campanile originalmente visto in modo 
speculare, quasi fosse ripreso da una stampa.
Trascorsi gli anni terribili della Seconda Guerra  
(allorché l’abbazia, minata dai nazisti in fuga, corse 
il rischio di essere distrutta, salvandosi solo grazie 
al coraggio del parroco don Vincenzo Turri), Pom-
posa si trovò inserita in un nuovo e più ampio circu-
ito turistico, nato a seguito del sorgere dei sette lidi 
comacchiesi. Il boom delle presenze ebbe così un 
LPPHGLDWR�UL¿HVVR�QHOOD�LFRQRJUD¾D�
A questo proposito ho pensato di proporre ai lettori 
della “Ferrariæ Decus” una serie di immagini che ho 
rintracciato negli ultimi quattro anni, sorta di addenda 
al mio catalogo, piccola integrazione con manufatti di 
WHFQLFD�GLYHUVD�H�FRQ�GLVVLPLOH�VLJQL¾FDWR�
Iniziamo con la copertina di un dépliant stampa-
WR� GDOOH� ²,QGXVWULH�*UD¾FKH³�GL�)HUUDUD�SHU� LQFDULFR�
GHOOµ(QWH�3URYLQFLDOH�SHU�LO�7XULVPR�DWWRUQR�DO�������
epoca dei festeggiamenti per il centenario di Guido 
Monaco, che nell’abbazia diede il nome alle note 
musicali: una stilizzata immagine del frate-musico, 
ULFDYDWD�DG�HYLGHQ]D�GDO�PRQXPHQWR�¾RUHQWLQR�QHO�
SRUWLFR�GHJOL�8I¾]L���������VSLFFD�VXOOD�FRSHUWLQD��VR-
vrapponendosi ad una foto del prospetto abbaziale.
La piccola pubblicazione riporta alcuni testi (di Mario 
Salmi, Guido Guerrini, Giovanni Pascoli) legati alla 
storia dell’abbazia, ma non il nome dell’autore della 
silhouette di Guido Monaco: più che pensare a un 
JUD¾FR�LQWHUQR�DOOD�WLSRJUD¾D��YLHQH�LQ�PHQWH�LO�QRPH�
di Aimone Bisi, il quale nel 1948 aveva pubblicato 
SUHVVR�OH�,QGXVWULH�*UD¾FKH�LO�YROXPH�Ferrara e il suo 
agro, un centinaio di pagine incentrate su storia ed 
arte del territorio. Oltretutto nel 1954 egli eseguirà 
un bozzetto per le manifestazioni in memoria di Tor-
quato Tasso con un ductus JUD¾FR�DVVDL�VLPLOH�DOOD�
nostra copertina (Figura 1), nonostante la genericità 
GL�LPSRVWD]LRQH��H�DO�PRQXPHQWR�¾RUHQWLQR�GL�*XLGR�
si era già ispirato negli anni Venti il grande Adolfo De 
&DUROLV�QHOOµDIIUHVFDUH�OD�¾JXUD�GHO�IUDWH�SHU�LO�3DOD]-
]R�GHOOD�3URYLQFLD�GL�$UH]]R���OµDWWULEX]LRQH�PL�q�VWDWD�
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confermata dal pittore Gianfranco Goberti, che di lui 
seguì con attenzione i corsi di disegno geometrico 
nelle aule dell’istituto d’arte “Dosso Dossi”, in cui Bisi 
a lungo insegnò.
Lo sviluppo del territorio fra Codigoro e Comac-
FKLR�FRQWLQXz�DG�DYHUH�VLJQL¾FDWLYL� UL¿HVVL� LQ�VHQVR�
artistico e culturale, tanto che negli anni Sessanta, 
mentre veniva fondato il suaccennato Centro Studi 
Pomposiani, veniva nel contempo aperto dal pitto-
re, incisore e fotografo Albino Farinella (1922-2012)  
il “Gruppo Pomposiano” (poi “Libera Accademia 
Pomposiana”), sodalizio che raccolse vari artisti del 
territorio e non soltanto, promuovendo mostre, con-
corsi, eventi in tutt’Italia perlomeno per una ventina 
GL�DQQL��$OELQR�)DULQHOOD��DLXWDWR�VRSUDWWXWWR�GDO�¾JOLR�
Gianni, anch’egli pittore, fondò inoltre la rivista «Se-
riarte», della quale disegnò il logotipo, incentrato sul 
PLWLFR� FDPSDQLOH� SRPSRVLDQR�� H� QHO� VHWWRUH� JUD¾FR�
q� LQVHULELOH�XQD�ORFDQGLQD�UHFODPL]]DQWH�XQD�PRVWUD�
di arte contemporanea (Figura 2) da lui allestita negli 
ambienti abbaziali nel corso dell’estate 1972. L’ideato-
UH�H�JUD¾FR�FROORFz�LQ�DOWR�XQµLPPDJLQH�GHO�SURVSHWWR�
pomposiano in bianco e nero campeggiante su sfondo 
celeste, mentre in basso pose una breve traduzione in 
tedesco della iniziativa, considerando il gran numero 
di turisti germanici presenti nei contigui sette Lidi.
Nel verso della locandina (che venne stampata dalla 
WLSRJUD¾D� ²*LDUL³�GL�&RGLJRUR� IRUVH�DQFKH� LQ� IRUPDWR�
manifesto) compaiono i nomi di alcuni degli esposito-
ri, considerati fra i maestri della Figurazione in Italia: 
Ajmone, Attardi, Baj, Bueno, Cagli, Calabria, Capo-
grossi, Crippa, Guidi, Guttuso, Levi, Maccari, Mona-
chesi, Omiccioli, Sughi, Treccani, Turcato, Vespignani. 
Alcuni di questi artisti potrebbero aver realizzato 
schizzi dell’abbazia durante un presumibile breve 
soggiorno a Pomposa, come era successo nel 1956 
al famoso pittore svizzero Willy Varlin e come accadrà 
poi nell’ambito delle mostre organizzate dal gallerista 
Renzo Melotti, chiamando maestri italiani a riprendere 
Ferrara e la sua provincia (e Gioxe De Micheli, Nino 
La Barbera, Paolo Giorgi non mancheranno di ritrarre 
3RPSRVD��DI¾DQFDQGROD�D�SHVFDWRUL��UDJD]]H�LQ�DPR-
re, strumenti musicali).
Membro di spicco fra i “pomposiani” (assieme ai Fari-
nella e a Del Greco) fu il pittore Mario Capuzzo (1902-
1978), il quale visse a lungo su un barcone attracca-
to sul Po a Codigoro e che eseguì numerose vedute 
dell’abbazia con brillanti stesure pittoriche per così 
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2. Albino Farinella, Volantino della “Mostra di Pittura Contemporanea”, Pomposa 1972, Ferrara, 

Collezione privata
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dire “postimpressioniste”: ne ha proseguito l’attività 
la giovane vedova, Marisa da Bondeno, classe 1929, 
della quale si ricorda un bel quadro intitolato Pompo-
sa tra le acque (il laghetto), con una curiosa veduta 
prospettica e l’ideazione dell’“Aprile Capuzziano”, 
rassegna di musica e pittura che si svolge da anni a 
Bondeno in omaggio alla memoria dell’estroso marito.
L’abbazia continuava ad attrarre l’interesse dei pittori 
conterranei, come conferma una inedita tempera su 
cartoncino di cm 32 × 23 eseguita da Armando Soavi 
(Quartesana 1952), conservata in una collezione pri-
vata di Pordenone (Figura 3).
Uscito dalle aule dell’istituto d’arte “Dosso Dossi”, 
6RDYL� q� VHPSUH� VWDWR� DWWUDWWR� GDOOH� SUHVHQ]H� PR-
numentali, quelle di Venezia in primis, ma altresì di 
Ferrara, reinterpretandone con gusto decorativo pro-
spettive e atmosfere: e in questa sua piccola Pom-
SRVD�� LQTXDGUDWD� HQWUR� GXH� SURVSHWWLYH� DUERUHH�� q�
da registrare la scelta della curiosa tonalità bluette, 
un originale monocromo che permette di evitare gli 
effetti più “cartolineschi”, recuperando quasi sugge-
stioni desunte dal giovane Picasso.
Collega del suaccennato professor Aimone Bisi nella 
prestigiosa scuola d’arte ferrarese in cui ha studiato 
6RDYL�q�VWDWR�LO�SDOHUPLWDQR�0LFKHOH�6SRVLWR��SLWWRUH��
mosaicista e scultore nato nel 1920 e morto a Fer-
rara nel 2003, il quale nel realizzare una bella seri-
JUD¾D�LQWLWRODWD�La città di Ferrara (mm 500 × 350) ha 
VHJXLWR�XQD�FXULRVD�FRQYHQ]LRQH�¾JXUDWLYD�H�FXOWX-
rale, inserendo sullo sfondo il prospetto dell’abbazia  
(Figura 4���6L�q�ULDOODFFLDWR�FRVu�DL�PDQLIHVWL�WXULVWLFL�
su Ferrara degli anni Trenta-Quaranta-Cinquanta, 
eseguiti da valenti cartellonisti come Giuseppe Ric-
cobaldi Del Bava o Amerigo Ferrari, oppure all’eru-
dito Ugo Malagù, che nel 1953 concluse il suo vo-
lumetto promozionale Ama Ferrara proprio con la 
IRWRJUD¾D�H�OD�VFKHGD�GHOOµDEED]LD�FRGLJRUHVH�
È come se tutti costoro vedessero Pomposa 
quale madre ideale, vera progenitrice di Ferrara, 
collocandola come fosse un monumento della città, 
simbolicamente posta dinanzi alle Mura, mentre 
invece ne dista una cinquantina di chilometri.
Sposito si adegua appieno a questa convenzione, 
ponendo Pomposa a sovrastare i prospetti stilizza-
WL� GHO� &DVWHOOR� (VWHQVH�� GHOOD�&DWWHGUDOH� URPDQLFR�
gotica, dell’ottocentesco monumento a Savonarola 
(collocato però sulla colonna di quello all’Ariosto), 
DOOHJJHUHQGR�LO�VHQVR�GL�ROHRJUD¾D�WXULVWLFD�PHGLDQWH�
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l’inserimento di una bianca colomba (della Pace?),  
di piante d’agrumi entro vasi, di campane a martello, 
di linee a tratteggio, di cromatismi appena abbozzati.
/µRSHUD�GL�6SRVLWR�q�XQ�SRµ�WDUGD�ULVSHWWR�DOOD�SXEEOL-
FD]LRQH�VWDPSDWD�GDOOH�²,QGXVWULH�*UD¾FKH³��ULVXOWDQ-
do datata 1986, ma si inserisce perfettamente entro 
XQ�GHFHQQLR�LQ�FXL�OµDEED]LD�YLGH�XQD�QXRYD�¾RULWXUD��
con le ceramiche di Massimo Gardellini, i dipinti di 
$QJOHV�*UDQLQL��OH�VHULJUD¾H�GL�5HPR�%ULQGLVL��OH�DF-
queforti di Carolina Marisa Occari Zampini.
Polesana di origine e ferrarese di residenza, con-
siderata fra le migliori allieve del maestro bologne-
se Giorgio Morandi, la Occari nacque a Stienta nel 
1926 e morì a Ferrara nel 2014: trent’anni prima si 
era recata a Pomposa, riprendendo l’abbazia in lon-
tananza, sortendo esiti originali in senso poetico ed 
LFRQRJUD¾FR��6L�YHGD�OµRSHUD�WLWRODWD�L’Abbazia dalla 
Valle Giralda (Figura 5), incisione di mm 156 × 180 
FKH�UDI¾JXUD�OLULFDPHQWH�OH�FDVH�GLHWUR�3RPSRVD��WUD�
]ROOH�PRVVH��LO�FLHOR�WHUVR��DOEHUL�¾RULWL�UHVL�FRQ�OLQHH�
serpentine, mentre le prospettive appaiono di sinte-
tica icasticità e il retro del campanile eretto nel 1063 
si staglia netto sul fondo. Nel gennaio 2011 inoltre, in 
una personale presso il Salone Parrocchiale di San 
Benedetto a Ferrara, la Occari presentò tre incisioni 
FKH�UDI¾JXUDYDQR�OD�FKLHVD�URVVHWWLDQD�GRYH�VL�HUDQR�
rifugiati i monaci di Pomposa, abbandonando nel XVII 
secolo l’abbazia, ormai in preda alla malaria.
Abbiamo fatto cenno a una nuova produzione negli 
anni Ottanta di ceramiche a soggetto pomposiano: 
questi manufatti erano nati grazie allo sviluppo turi-
stico sempre crescente (nel 1977 fu inaugurato il 
Museo Pomposiano nell’antico dormitorio dei mona-
ci), tanto che l’abbazia divenne il monumento mag-
giormente visitato sulla strada Romea e nei dintorni si 
DSULURQR�ULVWRUDQWL��FDIIq��HPSRUL��EDQFDUHOOH��FKH�YHQ-
devano gadget� UDI¾JXUDQWL� 3RPSRVD�� SHU� OµDSSXQWR�� 
In questo contesto si inserisce un’inedita caraffa per 
versare l’acqua e il vino, ossia una brocchetta cera-
mica utilizzata in una locanda codigorese, misurante 
cm 13 × 14 × 7 e realizzata nel laboratorio lAC diretto 
da Gardellini.
Non si trattava del primo esempio in tal senso: ci sono 
VWDWL�WUDPDQGDWL�SLDWWL�LVWRULDWL�H�¾DVFKHWWH�GD�SHOOHJUL-
no, simpatici souvenir eseguiti negli anni Cinquanta 
dalla CAFC di Faenza con il prospetto dell’abbazia e 
la stella pomposiana, un’anforetta con decalcomania 



58

LUCIO SCARDINO

3. Armando Soavi, ¡ūŞƎūƙî, s.d., 

tempera, Pordenone, Collezione 

privata

4. Michele Sposito, gî�ČĿƥƥā� 
di FerraraɈ�ȂȊȉȇɈ�ƙĚƑĿĳƑîǶîɈ�
Ferrara, Collezione privata
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Ȇɍ�qîƑĿƙî�~ČČîƑĿ�èîŞƎĿŠĿɈ�gɫ�ċċîǕĿî�ēîŕŕî�×îŕŕĚ�HĿƑîŕēî, 1984, acquaforte, Ferrara,  

Collezione privata 
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di Pomposa, di ignota ditta (ma forse di San Marino) 
e alcuni “piatti del buon ricordo”, donati agli avventori 
dai ristoratori della zona.
Autore di questa caraffa-ricordo, dai ritmi spanciati e 
bombati e dal segno volutamente stilizzato con taglio 
LQJHQXR�q�3LHUR�3LYD��FRPH�PL�KD�FRQIHVVDWR�OR�VWHV-
so autore nel riconoscerla quale opera autografa al 
momento dell’inaugurazione di “Album Pomposiano”.
Nato a Codigoro nel 1929, restauratore di un paio 
di sculture novecentesche poste nella chiesa abba-
]LDOH��SRHWD�GLDOHWWDOH��GHO������q�XQD�VLOORJH�GD�OXL�
VWHVVR�LOOXVWUDWD���¾ORGUDPPDWLFR�H�IRWRJUDIR��3LYD�KD�
svolto a lungo attività di impiegato: e a cinquant’anni 
GL�HWj�VL�q�LVFULWWR�DL�FRUVL�OLEHUL�GL�SLWWXUD�H�FHUDPLFD�
tenuti da Gardellini, realizzando presso il laboratorio 
OD�VXD�RSHUD�SL��VLJQL¾FDWLYD��RYYHUR�LO�ULOLHYR�LQ�FRWWR�
con la facciata di Pomposa, posto nel 1983 sulla fac-
ciata della Pro Loco a Codigoro.
3L�� R�PHQR� FRHYD� q� OD� FDUDIID� �Tavola X), in cui il 
FRQVXHWR�SURVSHWWR�q�LQVFULWWR�HQWUR�XQD�VDJRPD�YD-
JDPHQWH� SLULIRUPH��PHQWUH� LO� UHVWR� GHO�PDQXIDWWR� q�
risolto con un bicromismo rosso-nero abbozzato, che 
vuole forse suggerire il senso delle macchie di vino 
sgocciolanti su un ripiano.
Trapela anche un ricordo delle stoviglie che compaio-
no nel celebre affresco con la Cena miracolosa di san 
Guido, eseguito nel refettorio pomposiano da un igno-
to pittore del XIV secolo: citazione ancora più diret-
WD�q�LQ�XQ�TXDGUR�HVHJXLWR�GDO�FHQWHVH�%UXQR�9LGRQL�
(1930-2001) per omaggiare il concittadino monsignor 
$QWRQLR�6DPDULWDQL��VWRULFR�XI¾FLDOH�GL�3RPSRVD�SHU�
ROWUH�PH]]R�VHFROR��¾QR�DOOD�VFRPSDUVD��DYYHQXWD�QHO�
novembre 2013.
/µDIIUHVFR�WUHFHQWHVFR�GHO�UHIHWWRULR�q�DJJLRUQDWR�GD�
Vidoni nel suo olio su tela (cm 31 × 41) titolato Ele-
menti del refettorio di Pomposa con un intelligente 
gioco citazionista, che miscela il giottesco al neo-
giottesco di Carrà, il bianco-sporco della tovaglia a 
sapori della Transavanguardia, l’inserimento di grap-
poli d’uva a voler modernizzare la natura morta con i 
pesci arcaicamente spezzati “alla gotica” (Tavola IX). 
/D� SRHWLFD� FRPSRVL]LRQH� SLWWRULFD� q� VWDWD� HUHGLWDWD�
dal nipote Andrea Samaritani, fotografo e pittore, il 
TXDOH� OD� JLXGLFD� OµRSHUD� DOOD� TXDOH� q� SL�� OHJDWR� WUD�
quelle della sua collezione, «LQ¾QLWDPHQWH�GROFH��LQ-
tima, rispettosa del miracolo di San Guido (che tra-
sformò l’acqua in vino durante una cena a Pompo-
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sa), a suo modo enigmatica nella sua semplicità ed 
immediatezza [...]».
(VWURVR� H� SROLHGULFR�� %UXQR� 9LGRQL� IX� SLWWRUH�� IR-
WRJUDIR�� JUD¾FR�� GRFHQWH�� HWQRJUDIR� H� VWXGLRVR� GL�
storia locale: e l’aver pubblicato importanti volumi 
sul Risorgimento, quali Figure e momenti di storia 
centese (1853-1862) del 1978 o Cronache centesi 
(1860-1869) del 1982, Storia minima centese (1985) 
e Cento dopo l’elevazione a città (1990) contribuì a 
rafforzare l’amicizia e la stima di monsignor Sama-
ritani, sicuramente il miglior storico pomposiano e il 
maggiore fra quanti hanno vissuto a Cento durante 
il XX secolo.
Fra gli artisti contemporanei legati all’illustre prelato 
e studioso fu lo scultore bolognese Nicola Sebastio, 
lungamente operante a Milano, ma vissuto anche 
nel Basso Ferrarese e sicuramente la presenza più 
VLJQL¾FDWLYD�SHU� OµDUULFFKLPHQWR�GHOOµDUUHGR�DEED]LD-
le in tempi recenti: Sebastio attorno al 1968 eseguì 
difatti varie sculture per la cappella del Santissimo e 
una “croce gloriosa” attualmente collocata sopra l’al-
tar maggiore di Santa Maria di Pomposa. Tornò nel 
2000 nell’ex abbazia eseguendo alcuni interessanti 
disegni e reinterpretazioni del campanile, conservati 
presso la collezione Menegatti a Lagosanto.
In tempi recentissimi, ovvero subito dopo l’allesti-
PHQWR� GHOOD� UDVVHJQD� ²$OEXP�3RPSRVLDQR³�� q� LQ¾-
ne da registrare la realizzazione di singolari vedute 
dell’abbazia, a iniziare dalle tecniche e dai supporti.
Andrea Amaducci (nato a Forlì nel 1978, ma da anni 
trapiantato a Ferrara), sul calare del 2013 ha deco-
rato un armadio a quattro stagioni della mia casa di 
via Salinguerra, in un pullulante horror vacui, in cui 
ha miscelato l’amore per la miniatura e il fumetto,  
LO�JUDI¾WLVPR�H�OD�street art��JHQHUH�GHO�TXDOH�q�GLYHQ-
tato uno dei maggiori esponenti nell’ambito regionale 
(Figura 6).
8Q� SDUWLFRODUH� GHOOD� GHFRUD]LRQH� UDI¾JXUD� SHU� OµDS-
SXQWR�LO�SURVSHWWR�SRPSRVLDQR�DI¾DQFDWR�D�SHVFL��ULF-
FLROL��¾RUL��IXOPLQL��FRQFKLJOLH��FURFL��VWHOOH�H�RUJDQLVPL�
unicellulari come i parameci: la tecnica di esecuzione 
q�TXHOOD�GHO�QHUR�marker all’acrilico usato su legno 
melaminico, ossia su un piano di laminato bianco, 
tentando quasi di compiere un omaggio al maestro 
JUDI¾WLVWD� DPHULFDQR� GHJOL� DQQL� 2WWDQWD�� LO� JUDQGH�
Keith Haring.
Abbiamo ricordato a più riprese Mario Capuzzo, che 
GHO�%DVVR�)HUUDUHVH�KD�FRGL¾FDWR�YDULH�LFRQRJUD¾H��
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6. Andrea Amaducci, Particolare della decorazione di un armadio, 2013, marker su laminato 

plastico, Ferrara, Casa Scardino
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7. Renzo Piccoli, �ċċîǕĿî�ēĿ�¡ūŞƎūƙî, 2015, acrilico, Sacile, Collezione privata
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a cominciare dall’abbazia di Pomposa e dalla spiag-
JLD�GL�9RODQR��XQR�GHL�VXRL�PDJJLRUL�HSLJRQL�q�LO�SLW-
tore Renzo Piccoli (Codigoro 1938), che ha ripreso a 
sua volta in varie occasioni l’ambiente abbaziale. Del 
������DG�HVHPSLR��q�XQ�JUDQGH�WHOHUR�UDI¾JXUDQWH�LO�
retro di Pomposa (Figura 7) sommerso dalle acque 
paludose (quasi volendo evocarne l’aspetto medie-
vale ma con gusto fantasy), eseguito allo scopo di 
arredare gli ambienti del circolo ricreativo c.a.s.a. di 
Codigoro, precisamente la sala da gioco. Del 2015 
q� LQYHFH Abbazia di Pomposa, dipinto su tela di  
cm 70 × 50 conservato presso una collezione priva-
ta di Sacile e nervosa interpretazione del prospetto 
di Pomposa fra gli alberi, volendo modernizzare in 
chiave quasi informale l’insegnamento di Capuzzo.
1RQ�ORQWDQR�GD�TXHVWR�JXVWR�q�OD�YHGXWD�QRWWXUQD�GL�
Pomposa del codigorese Mario Zonari, olio su tela 
di cm 30 × 40 nella collezione di Corinna Mezzetti, 
ugualmente del 2015.
Concludiamo questa carrellata segnalando un’opera 
FKH� q� DQFRUD� LQ� ODYRUD]LRQH�� XQD� WHFQLFD�PLVWD� VX�
carta di cm 35 × 100 alla quale sta lavorando Claudio 
Gualandi (Ferrara 1946), assai noto fra noi per l’ori-
ginale mostra del 2016 “Omaggio a Biagio Rossetti”, 
allestita nel Palazzo Municipale di Ferrara e patro-
cinata da “Ferrariæ Decus”, nel tentativo riuscitissi-
mo di aggiornare il gusto liberty di Amerigo Ferrari, 
autore nel 1909 di un progettato manifesto in onore 
dell’architetto estense.
Riallacciandosi alla mostra “Souvenir d’Italie”, propo-
sta alla Sala Mediolanum di Ferrara nel dicembre 2014 
e quindi riproposta nell’aprile 2017 presso il negozio 
“Felisi” di Milano, Gualandi ha invece adesso pensato 
di reinventare da par suo il campanile pomposiano.
1HOOD�VXFFLWDWD�UDVVHJQD�OR�VSLULWRVR�JUD¾FR�KD�SUH-
sentato difatti un serie di vedute italiane soprattutto 
incentrate su torri e campanili, dal Piemonte alla To-
scana: nello spazio verticalistico, reso con impecca-
ELOH� VHQVR� SURVSHWWLFR�VFHQRJUD¾FR�� VRQR� GLVSRVWH�
GHFLQH�GL�¾JXUH�XPDQH��LQWHQWH�D�FRPSRUUH�XQ�GHOL-
zioso teatrino, intriso di sapido humour e costellato di 
LQ¾QLWH�WURYDWH�QDUUDWLYH��WUD�IXPHWWR�²VXGDPHULFDQR³�
alla Quino e antiche vignette di Mitelli, tra tono scher-
zoso e memoria colta, in un brulicante e ludico senso 
da Carnevale perenne, provocando un’ilare letizia in 
chi osserva (Figura 8).
,Q� TXHVWR� VHQVR�� OµRSHUD� D� FKLQD� q� GDYYHUR� HVHP-
SODUH�� DO� GL� Oj� GHOOµHVLWR� ¾QDOH� QRQ� DQFRUD� GH¾QLWR��
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HYRFDQGR�OD�¾JXUD�GHO�PLWLFR�*XLGR�HODERUDWRUH�GHOOH�
note musicali, il ferrarese ha ideato una sinestetica 
visualizzazione, in una commedia atemporale che si 
svolge sul campanile pomposiano con frati-musici, 
angioletti e piccoli diavoli, organi e juke-boxe, trova-
tori e buskers��EDQGLVWL��GLUHWWRUL�GµRUFKHVWUD�H�OH�¾JX-
re dei quattro Beatles che attraversano la Romea in 
¾OD�LQGLDQD��
*XDODQGL�VL�q�VFKHUPLWR�QRQ�SRFR�SULPD�GL�IDUOD�IR-
tografare, considerandola abbozzo ancora irrisolto: 
HEEHQH��D�QRL�q�SDUVD�RSHUD�SHUIHWWD�FRVu�FRPµq���

* /H�IRWRJUD¾H�GHO�SUHVHQWH�DUWLFROR�VRQR�VWDWH�UHDOL]]DWH�GD�
Orlando Ricciardi.

8. Claudio Gualandi, ¡ūŞƎūƙîɈ� îŞƎîŠĿŕĚ, 2017, studio a china, Ferrara, Collezione dell’autore



1. Ritratto di Ludovico Ariosto nel frontespizio dell’edizione 

dell’~ƑŕîŠēū�ĲƭƑĿūƙū ƙƥîŞƎîƥî�ēî�èūƎƎĿŠū�ɚ×ĚŠĚǕĿîɈ�ȂȆȄȁɛɈ�
ǊĿŕūĳƑîǶî



I volti dell’Ariosto

La ricerca del vero volto dell’Ariosto, su cui continua-
no a discutere e ad occuparsi ancor oggi appassio-
QDWDPHQWH�VWRULFL�GHOOµDUWH�H�GHOOD� OHWWHUDWXUD��QRQ�q�
esercizio vano perché, come giustamente ha rilevato 
in un suo saggio di una ventina di anni fa, uno studio-
so reggiano, il prof. Zeno Davoli: 

Se uno ama la sua poesia [quella dell’Ariosto] e, attraverso 
quella cerca di risalire alla sua realtà interiore, alle sue ca-
UDWWHULVWLFKH�XPDQH��¾QLVFH�SHU�GHVLGHUDUH�GL�YHGHUH�XQ�VXR�
ritratto, almeno come mezzo di un rapporto più ampio con 
lui e come stimolo a porre quelle domande che sono ancora 
senza risposta.1

Mentre abbiamo descrizioni, alcune assai precise, 
LQWRUQR�DOOµDVSHWWR�¾VLFR�H�DO�FDUDWWHUH�GHO�SRHWD��SR-
chissimi sono i ritratti certi dell’Ariosto; numerosissi-
PL�LQYHFH�TXHOOL�VXSSRVWL�FKH�LQ�UHDOWj�QRQ�OR�UDI¾JX-
UDQR��L�FRVLGGHWWL�²IDQWDVPL�DULRVWHVFKL³���$L�¾QL�GHOOD�
QRVWUD� ULFHUFD� q� RSSRUWXQR� SURFHGHUH� GDOOD� GHVFUL-
]LRQH�¾VLFD�GHO�SRHWD�FKH�QH�ID�*LDPEDWWLVWD�3LJQD��
illustre storico della corte estense, autore dell’Istoria 
de’ Principi d’Este, umanista e letterato, segretario 
ducale sotto Alfonso II, secondo cui l’Ariosto

ebbe la statura alta, il capo calvo, i capelli neri e crespi, la 
fronte spaziosa, le ciglia alte e sottili, gli occhi indentro neri vi-
vaci giocondi, il naso grande curvo ed aquilino, le labbra rac-
colte, i denti bianchi ed uguali, le guance scarne e di colore 
quasi olivastro, benché il corpo nel resto fosse bianchissimo, 
siccome anco non era peloso; la barba un poco rara che non 
cingeva il mento sino agli orecchi; il collo ben proporziona-
to, le spalle larghe e piegate alquanto, quali sogliono avere 
quasi tutti quelli che da fanciulli hanno cominciato a stare su 
L�OLEUL��OH�PDQL�DVFLXWWH��L�¾DQFKL�VWUHWWL�H�JOL�VWLQFKL��FKH�DYHYD-
QR�GHOOµLQDUFDWR��HG�HJOL��GLSLQWR�GL�PDQR�GHOOµ(FF�PR�7L]LDQR��
pare che ancor sia vivo.2

Francesco Scutellari
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La descrizione precisa delle fattezze del poeta fatta dal 
Pigna che proviene dalla Vita dell’Ariosto scritta dallo 
stesso segretario ducale per l’edizione del Furioso del 
Valgrisi del 1558, curata da Girolamo Ruscelli, si basa 
evidentemente sulla testimonianza di persone che ave-
vano ben conosciuto l’Ariosto, anche se l’Agnelli avan-
za il dubbio che tale descrizione potrebbe essere attri-
buita al Ruscelli piuttosto che al Pigna.3

Il Pigna, nato l’8 aprile 1529, non poteva, infatti, avere 
conosciuto personalmente l’Ariosto avendo, all’epoca 
della morte di quest’ultimo (6 luglio 1533), poco più di 
quattro anni anche se, probabilmente, non lo aveva 
conosciuto neppure il Ruscelli che, nato nel 1518, con-
tava circa quindici anni quando il poeta morì.
Certamente però il Pigna conobbe sia il ritratto dipinto 
da Tiziano nel 1554, menzionato nella lettera inviata in 
data 6 marzo 1554 dalla Stellata da don Giuliano Trevi-
sano a Giulio Ariosti in Ferrara, di cui purtroppo si sono 
perse le tracce, sia il ritratto di Ariosto attribuito a Dosso 
Dossi – e secondo alcuni critici al Tiziano – di cui in se-
guito parleremo più diffusamente.4

,O�SULPR�ULWUDWWR�ULWHQXWR�FHUWR�GHOOµ$ULRVWR�q�FRQWHQXWR�LQ�
XQD�[LORJUD¾D��FKH�OR�UDI¾JXUD�GL�SUR¾OR�D�VLQLVWUD�FRQ�
sullo sfondo due rami di alloro, posta da Nicolò d’Ari-
stotele detto lo Zoppino, sul frontespizio dell’edizione 
“pirata” del suo Furioso, pubblicata a Venezia nel 1530 
all’insaputa dell’Ariosto. La parte anteriore del riquadro 
UHFD�OH�OHWWHUH�PDLXVFROH�¨/��$�©��,O�ULWUDWWR�q�LQROWUH�LQ-
serito in una cornice con l’emblema della scure e del 
mazzuolo legati da una serpe e con il motto «pro bono 
malum». Il poeta, vestito di un giubbone guarnito di 
pelliccia, porta una berretta calata sulla fronte come fa 
chi vuole nascondere le calvizie (Figura 1). Sappiamo 
infatti, oltre che dalla descrizione del Pigna, che l’A-
riosto aveva “il capo calvo” e lo stesso poeta così si 
era descritto nella seconda Satira, scritta nell’autunno 
del 1517: «Vecchio fatto, / Di quarantaquattro anni, e 
LO�FDSR�FDOYR����GD�XQ�WHPSR�LQ�TXD�VRWWR�LO�FXI¾RWWR�DS-
piatto». Sono in questo ritratto presenti le caratteristi-
FKH�¾VLRQRPLFKH�FKH�GHEERQR�FRQVLGHUDUVL�VLJQL¾FDWL-
ve dell’Ariosto: occhi piccoli e incavati, naso aquilino, 
labbro inferiore pronunciato, bozza frontale all’attacca-
tura del naso, capelli crespi, caratteristiche tutte che 
verranno confermate dalla�[LORJUD¾D�FKH�FRPSDUH�VXO�
recto dell’ultima pagina del Furioso, stampato a Fer-
rara da Francesco Rosso da Valenza il primo di otto-
bre del 1532 (Figura 2���/D�FRUQLFH�[LORJUD¾FD�LQWRUQR�
DO�ULWUDWWR�q�GL�)UDQFHVFR�GD�1DQWR�PHQWUH�LO�ULWUDWWR�q�

2. Ritratto di Ludovico Ariosto 

nell’ultima pagina dell’Orlando 

ĲƭƑĿūƙū stampato da Francesco 

Rosso da Valenza (Ferrara, 1532), 

ǊĿŕūĳƑîǶî



69

I VOLTI DELL’ARIOSTO

WUDWWR�GD�XQ�GLVHJQR�GHO�7L]LDQR�H�OµLQFLVLRQH�q�DWWUL-
buita a Francesco Marcolini.5 
/D�SDWHUQLWj�GHO�ULWUDWWR�q�DWWHVWDWD�GD�XQD�OHWWHUD�FKH�
Giovanni Mario Verdizzotti, allievo di Tiziano nonché 
incisore e letterato, inviò da Venezia il 27 febbraio 1588 
DG�2UD]LR�$ULRVWL��QLSRWH�GL�/XGRYLFR��LQ�FXL�q�VFULWWR�

Or veda V.S. quanto io amo e stimo quel suo parente del qua-
le le mando un ritratto in carta stampata di due copie che mi 
donò già l’eccellentissimo Tiziano che lo dipinse, et ne fece 
anco questo disegno nel primo libro che si stampò del suo 
Furioso o per dir meglio nelle prime edizioni. V.S. adunque lo 
terrà per amor mio e del suo gran Zio e dell’Autore ch’era suo 
amicissimo e Compadre.6

Non sussiste, quindi, alcun dubbio che Tiziano ab-
ELD� IRUQLWR� LO� GLVHJQR� SHU� OD� [LORJUD¾D�� 6HFRQGR� DO-
cuni studiosi, come Agnelli e Ceserani, il ritratto 
dipinto del poeta e il disegno preparatorio per la 
[LORJUD¾D�VRQR�GXH� IDWWL�FURQRORJLFDPHQWH�GLVWLQWL�H�
FLRq�7L]LDQR�GLSLQVH�SULPD� Oµ$ULRVWR��GL�FXL�HUD�DPL-
co, e poi ne fece il disegno; secondo Paoli la lette-
ra deve, invece, essere interpretata nel senso che 
il Verdizzotti aveva inviato ad Orazio Ariosti uno dei 
GXH�HVHPSODUL�GL�XQ�ULWUDWWR�[LORJUD¾FR�FKH�JOL�DYHYD�
donato Tiziano che lo aveva poi riprodotto in pittura.7 

(� WDOH� ULWUDWWR� DG� ROLR�� DG� DYYLVR� GHO� 3DR-
OL�� SRWUHEEH� LGHQWL¾FDUVL� LQ� XQ� GLSLQWR� GL� SLFFR-
le dimensioni esistente nel Kunsthistorisches 
Museum di Vienna (Figura 3), proveniente proba-
bilmente dalla collezione di Francesco I� Gµ(VWH�8  

&Lz� FKH� FRPXQTXH� q� FHUWR� q� FKH� GDOOD� [LORJUD¾D�
dell’edizione del 1532 del Furioso vennero tratte le 
numerose incisioni che arricchirono le varie edizioni 
del poema e che si susseguirono nel corso del Cin-
quecento e nel primo quarto del secolo successivo. Il 
SRHWD�DSSDUH�VHPSUH�ULWUDWWR�GL�SUR¾OR��VLD�GHVWUR�FKH�
sinistro, e, come nella descrizione del Pigna, presen-
ta una fronte alta e stempiata, capelli mossi, guance 
scavate (“scarne”), il naso grande, curvo ed aquilino. 
A partire però dall’edizione del Furioso di Gabriele 
Giolito de’ Ferrari del 1542 (Figura 4), e in quasi tutte 
OH�VXFFHVVLYH�HGL]LRQL�GHO�SRHPD��q�ULSRUWDWD�XQµLP-
PDJLQH�GHOOµ$ULRVWR��WUDWWD�GDOOD�[LORJUD¾D�GHO�GLVHJQR�
del Tiziano, incoronato di alloro e con una veste da 
antico romano con la sommità del manto annodata 
all’omero (edizioni veneziane del Varisco, del Val-
vassori, del Valgrisi e del Misserini).

3. Pittore lombardo del XVI 

secolo, ¤ĿƥƑîƥƥū�ēɫƭūŞū, Vienna, 

Kunsthistorisches Museum

4. Ritratto di Ludovico Ariosto 

nell’edizione dell’~ƑŕîŠēū�ĲƭƑĿūƙū�
stampata da Gabriele Giolito  

de’ Ferrari (Venezia, 1542) 
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6L�q�GLVFXVVR�D�OXQJR�GD�SDUWH�GHL�ELRJUD¾�GHOOµ$ULRVWR�
se il poeta fosse stato o meno incoronato attraverso 
una solenne investitura. Girolamo Baruffaldi junior, 
DXWRUH� GL� XQD� FHOHEUH� ELRJUD¾D� GHOOµ$ULRVWR�� VRVWLH-
ne che non esiste alcun documento che comprovi, 
come invece da altri asserito, la pubblica e solen-
ne incoronazione del poeta a Mantova nel 1532 ad 
opera di Carlo V.9�,O�¾JOLR�GHOOµ$ULRVWR��9LUJLQLR�ODVFLz�
scritto, nelle memorie riguardanti il padre, che la sto-
ULD�GHOOµLQFRURQD]LRQH�HUD�XQD�̈ EDLD©�FLRq�XQD�²EDOOD³�
o una “bufala”.10 Né alcun accenno all’incoronazione 
fecero il fratello Gabriele ed il discepolo ed amico 
Agostino Mosti nell’epigrafe sepolcrale apposta nel 
primo monumento eretto al Maestro nel 1573. È pre-
sumibile, tuttavia, che l’Ariosto sia stato insignito di 
qualche privato diploma da parte di Carlo V con cui 
quest’ultimo, in segno di omaggio, abbia conferito al 
poeta il titolo o privilegio di poeta laureato. Talvolta 
veniva, infatti, concessa la patente di poeta coronato 
senza cerimonie di sorta ed essa bastava per pren-
dere quel nome. Comunque la fama raggiunta dall’A-
riosto presso i contemporanei e soprattutto presso i 
posteri fu tale da venire denominato l’“Omero ferra-
rese” per cui si ritenne di rappresentarlo, appena po-
chi anni dopo la morte, vestito nella foggia di antico 
romano e con la corona di alloro. 
Anche il busto di marmo scolpito da Prospero Soga-
ri Spani detto il Clemente, eretto sulla prima tomba 
del poeta nel 1573, a quarant’anni dalla morte e di cui 
parleremo più avanti, reca evidente attorno al capo la 
corona di lauro (Tavola XI).
/D�FRURQD�GL�ODXUR�YLHQH�ULSURGRWWD��FRPH�VL�q�DFFHQ-
nato, in tutte o quasi le immagini del volto dell’Ario-
sto siano esse incisioni, pitture, medaglie o scultu-
re realizzate dal 1542, a partire dalla già ricordata 
edizione di Giolito de’ Ferrari, a tutto l’Ottocento.  
Fra le incisioni vanno particolarmente menzionate 
quella del ferrarese Bolzoni (edizione del Furioso del 
Bellotti, Arezzo, del 1756; Figura 5) e quelle tratte dal 
Parnaso di Raffaello (incisione di Giovanni Battista 
Leonetti del 1820 ca.; Figura 6���3HU�TXHVWµXOWLPD�q��
SHUDOWUR��DVVDL�GXEELR�FKH�OD�¾JXUD�UDSSUHVHQWDWD�VLD�
effettivamente l’Ariosto perché non presenta alcuna 
GHOOH�FDUDWWHULVWLFKH�¾VLRQRPLFKH�GHO�SRHWD��
Vanno poi rammentate, anche se poco hanno a 
FKH� IDUH� FRQ� OH� IDWWH]]H� GHOOµ$ULRVWR�� OD� OLWRJUD¾D� GL�
Nicolò Fontani (1850 ca.; Figura 7) e l’incisione di  
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5. Andrea Bolzoni, Ritratto  

di Ludovico Ariosto per l’edizione 

dell’~ƑŕîŠēū�ĲƭƑĿūƙū stampata  

da Michele Bellotti (Arezzo, 

1756), incisione

6. Giovanni Battista Leonetti, 

¤ĿƥƑîƥƥū�ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū,  

1820 ca., incisione

7. Nicolò Fontani, Ritratto  

ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1850 ca., 

ŕĿƥūĳƑîǶî

8. Raffaello Morghen, Ritratto  

ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1809, 

incisione (da un disegno di Pietro 

Ermini)

9. Francesco Rosaspina, Ritratto 

ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1807 ca., 

incisione
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Raffaello Morghen (1809; Figura 8), tratta da un di-
VHJQR�GHOOµ(UPLQL�
Una delle poche immagini dell’Ariosto, privo della 
FRURQD�GµDOORUR��q�� LQYHFH�� OµLQFLVLRQH�GHO� ULWUDWWR�GHO�
poeta eseguita da Francesco Rosaspina per la citata 
Vita di M. Lodovico Ariosto di Girolamo Baruffaldi ju-
nior del 1807 (Figura 9). In questo caso il Rosaspina, 
importante incisore della sua epoca, ha rielaborato 
in maniera convincente il ritratto del Tiziano posto 
nell’edizione del 1532.11

Pure l’affresco, attualmente attribuito a Giovanni 
Francesco Surchi detto il Dielaì, (1520-1590 ca.), 
che si trova in una sala, già antirefettorio, dell’ex 
convento di San Benedetto di Ferrara, rappresenta 
un’immagine di Ludovico, privo di corona di alloro, 
nella gloria dei santi del Paradiso fra santa Cateri-
na e san Sebastiano (Figura 10); ugualmente senza 
lauro sono alcune delle numerose incisioni tratte nei 
secoli successivi da tale dipinto (Figura 11). 
5LWRUQDQGR� DL� ULWUDWWL� FRQVLGHUDWL� ²YHUH� LFRQH³�� FLRq�
immagini autentiche dell’Ariosto, su cui tutti i critici 
sostanzialmente concordano, anche se divergono 
VXOOµLGHQWL¾FD]LRQH� GHOOµDXWRUH�� FH� Qµq� XQR� FKH� KD�
particolarmente appassionato in passato gli studiosi 
GHOOµLFRQRJUD¾D� DULRVWHVFD�� 7UDWWDVL� GHO� TXDGUR�� JLj�
nella raccolta Oriani di Casola Valsenio, posseduto 
QHJOL� DQQL�7UHQWD� GHO� VHFROR� VFRUVR� GDO� ¾JOLR� GL�$O-
fredo Oriani, Ugo Oriani, nella villa “Il Cardello” ed 
andato disperso nelle vicende belliche della Seconda 
Guerra mondiale (Figura 12). Questo quadro, ad av-
viso dell’Agnelli e anche di Zeno Davoli, rappresen-
tava le vere fattezze dell’Ariosto ed andava attribuito 
al pennello di Dosso Dossi (1486?-1542),12 amico e 
contemporaneo dell’Ariosto, che il poeta aveva citato 
nell’Orlando furioso come uno dei pittori viventi con-
temporanei più illustri.13 Questo dipinto fu addirittura 
attribuito al Tiziano dal Gronau e dal Tietze, anche se 
WDOH�DWWULEX]LRQH�QRQ�q�GHO�WXWWR�DFFHWWDWD�14

Nella Biblioteca Comunale di Ferrara esistono una 
copia settecentesca di tale ritratto, donato nel 1920 
dai coniugi Giuseppe e Antonia Gatti Casazza in oc-
FDVLRQH�GHOOH�QR]]H�GHOOD� ¾JOLD�0DOYLQD�FRQ� LO�PDU-
chese Renzo Paulucci (Figura 13), e un’altra copia, 
di dimensioni più ridotte, attribuita al pittore ferrarese 
Carlo Bononi (Figura 14) e anch’essa donata alla Bi-
blioteca dal ferrarese Giuseppe Cavalieri.15 
È documentato, inoltre, che a Firenze presso la 
*DOOHULD� GHJOL� 8I¾]L� HVLVWH� XQD� FRSLD� DQDORJD� GHO�
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quadro già Oriani, opera di Cristofano di Papi detto 
dell’Altissimo con scritta «ludovicus ariostus» (Figura 
15���(��VHFRQGR�L�FULWLFL�GµDUWH��LO�ULWUDWWR�GHOOH�UDFFROWH�
¾RUHQWLQH�q�PROWR�SUREDELOPHQWH�DOOµRULJLQH�GHOOµHI¾JLH�
del poeta che compare fra gli astanti in dialogo con 
Pietro Aretino nell’affresco vasariano che rappresenta 
l’Ingresso di Leone X a Firenze in Palazzo Vecchio.16

Il ritratto disperso della Collezione Oriani mostra tutti 
L�FDUDWWHUL�LGHQWL¾FDWLYL�GHO�YROWR�GHOOµ$ULRVWR�H�OD�VXD�
VRPLJOLDQ]D�DOOD�[LORJUD¾D�GHO�7L]LDQR�GHO������DQ-
FKH�VH�q�GLI¾FLOH�VRVWHQHUH��LQ�DVVHQ]D�GL�XQµDQDOLVL�
diretta, se sia attribuibile direttamente al pennello del 
7L]LDQR�R�VLD��FRPH�q�SL��YHURVLPLOH�� OD�FRSLD�GL�XQ�
prototipo tizianesco probabilmente di modulo mag-
JLRUH�D�¾JXUD�TXDVL� LQWHUD�FRVu� FRPH�VL� YHGH�QHOOD�
copia già Gatti Casazza, attualmente nella Biblioteca 
Ariostea di Ferrara.17 7DOH�XOWLPD�FRSLD�UDI¾JXUD�LO�SR-
eta in piedi di tre quarti e con una mano appoggiata 
su un libro; ora questi particolari non sussistono né 
nella versione Oriani né nelle copie tratte da questa.
È importante, a questo punto, notare che nell’edizio-
ne del Furioso, edita a Venezia nel 1598 da Giorgio 
9DULVFR�� YLHQH� ULSURGRWWD� LQ� [LORJUD¾D� OµLPPDJLQH� GHO�
GLSLQWR�GHOOµ2ULDQL��FLz�VLJQL¾FD�FKH�WDOH�ULWUDWWR��SRFR�
importa se del Dossi o del Tiziano, già all’epoca veni-
va considerato rappresentativo delle fattezze del po-
eta (Figura 16).
Certamente, invece, non rappresentano l’Ariosto i 
due ritratti della National Gallery, il primo autografo 
del Tiziano e il secondo attribuito a Palma il Vecchio. 
/D�SULPD�SLWWXUD�QRQ�UDI¾JXUD�Oµ$ULRVWR�PD�XQ�JHQWL-
luomo di casa Barbarigo ritratto su uno sfondo scuro 
XQLIRUPH�D�PH]]D�¾JXUD�FRQ�XQ�EUDFFLR�SRVDWR�VX�
un parapetto su cui si leggono le lettere «T.V.» incise 
(Figura 17���(JOL�q�FRO�EXVWR�GL�SUR¾OR��ULYROWR�D�GHVWUD�
H�OD�WHVWD�JLUDWD�YHUVR�OR�VSHWWDWRUH��JRQ¾D�OD�PDQLFD�
di raso che domina la rappresentazione. L’uomo ha 
una barba lunga e capelli neri lisci a caschetto, un 
QDVR� GLULWWR� HG� DI¾ODWR�� WXWWH� FDUDWWHULVWLFKH� VRPDWL-
che che non corrispondono affatto a quelle del poeta 
FRPH� FRQVHJQDWHFL� GDOOD� [LORJUD¾D� GHO� ����� H� GDO�
ritratto già Oriani. Questo bellissimo quadro del Ti-
]LDQR�q�VWDWR�OR�VSXQWR�SHU�YDULH�ULSURGX]LRQL��IUD�FXL�
va annoverata l’incisione del Seicento di Reinier van 
Persyn (1641 ca.) su disegno di Joachim von San-
drart e con iscrizione elogiativa del poeta (Figura 18). 
Quanto all’altro ritratto della National Gallery, at-
tualmente attribuito a Palma il Vecchio (Figura 19), 
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10. Giovan Francesco Surchi 

detto il Dielaì, gî�¹ƑĿŠĿƥā�ĚŠƥƑū� 
ŕî�ĳŕūƑĿî�ēĚŕ�¡îƑîēĿƙū, 1573, 

Ferrara, antirefettorio  

del convento di San Benedetto, 

affresco (particolare con il ritratto 

di Ludovico Ariosto)

11. Ritratto di Ariosto  

in un’incisione tratta dall’affresco 

del Dielaì

12. Dosso Dossi (attr.), Ritratto 

di Ariosto, già Casola Valsenio 

ɚ¤îǄĚŠŠîɛɈ� ūŕŕĚǕĿūŠĚ�~ƑĿîŠĿ
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13. Copia da Dosso Dossi(?), 

Ritratto di Ariosto, Ferrara, 

Biblioteca Comunale Ariostea

14. Carlo Bononi (attr.), Ritratto 

di Ariosto, Ferrara, Biblioteca 

Comunale Ariostea

15. Cristofano di Papi  

detto dell’Altissimo, Ritratto di 

gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, Firenze, Galleria 

ēĚĳŕĿ�ÀĲǶǕĿ
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16. Ritratto di Ludovico Ariosto nell’edizione dell’~ƑŕîŠēū�ĲƭƑĿūƙū stampata da Giorgio Varisco 

(Venezia, 1598)
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che, nei primi cataloghi del museo, veniva registrato 
come Portrait of Ariosto e che, a partire dal 1889, vie-
ne declassato come Portrait of a Poet��q�VWDWR�LQ¾QH�
individuato, in un recentissimo saggio di Marco Paoli, 
QHO�SRHWD�YHQH]LDQR�1LFROz�'RO¾Q��FKH�FXUz�QHO������
un’edizione del Decameron, ritenuta ancor oggi im-
portante per la storia dell’opera di Boccaccio.18

/R�VWHVVR�VWXGLRVR� LGHQWL¾FD�SRL� L�FDUDWWHUL�VRPDWLFL�
dell’Ariosto nell’epoca della piena maturità in due di-
pinti attribuiti a Dosso Dossi, di cui era nota l’amicizia 
con il poeta che, come già osservato, lo annovera 
nel canto XXXIII del Furioso fra i grandi pittori viventi 
assieme al fratello Battista. Tali dipinti sono colloca-
WL�ULVSHWWLYDPHQWH�DOOD�*DOOHULD�GHJOL�8I¾]L�GL�)LUHQ]H�
(Figura 20) e al “Center for the Arts” di Wichita Falls 
nel Texas (USA)19 (Figura 21).
Non ho la competenza per pronunciarmi sulla atten-
dibilità o meno di queste recentissime individuazioni 
che dovranno essere approfondite dai critici d’arte e 
di letteratura. Mi limito, quindi, semplicemente a se-
gnalarle all’attenzione dei lettori.

6RIIHUPLDPRFL�RUD�VXOOH�HI¾JL dell’Ariosto esistenti a 
Ferrara.
Abbiamo già detto della tela che si trova nella Biblio-
teca Ariostea, dono della famiglia Gatti Casazza e 
presumibile copia di un originale di Dosso Dossi o 
di Tiziano e di una tela, di dimensioni più piccole, 
riproducente la stessa immagine, opera del pittore 
ferrarese Bononi.
Un quadro dipinto nel 1860 dal ferrarese Massimi-
liano Lodi, che si trova nel Museo dell’Ottocento 
(Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea di Fer-
rara), rappresenta Ludovico Ariosto che legge l’Or-
lando Furioso alla presenza della corte estense  
(Figura 22). Trattasi di un dipinto di spiccato gusto 
romantico che, come altri del medesimo autore, cer-
ca di evocare il glorioso passato di Ferrara per lo più 
legato alle memorie estensi.20 
Notevole importanza assume, nell’ambito della ri-
cerca sulle immagini dell’Ariosto a Ferrara, anche 
LO� EXVWR�GHO� SRHWD�� GL� FXL� VL� q� IDWWR� SULPD�XQ� IXJD-
ce accenno, scolpito nel 1573 da Prospero Soga-
ri Spani detto il Clemente (Figura 23; Tavola XII), 
scultore reggiano fra i più noti del Cinquecento.21 Il 
busto, di proprietà sin dal 1812 della famiglia Scu-
tellari di Ferrara (Figura 24), fu eretto sul primo mo-
numento funebre dedicato all’Ariosto nella chiesa 
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17. Tiziano, HĚŠƥĿŕƭūŞū�ēĿ� îƙî�
�îƑċîƑĿĳū, 1510 ca., Londra,  

¹ĺĚ�sîƥĿūŠîŕ�HîŕŕĚƑǋ
Ȃȉɍ�¤ĚŠĿĚƑ�ǄîŠ�¡ĚƑƙǋŠɈ Ritratto 

ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1641 ca., 

incisione (da un disegno  

di Joachim von Sandrart)

19. Palma il Vecchio, Ritratto  

di poeta, 1516 ca., Londra,  

¹ĺĚ�sîƥĿūŠîŕ�HîŕŕĚƑǋ

20. Dosso Dossi, ¤ĿƥƑîƥƥū�ēɫƭūŞū, 

1530 ca., Firenze, Galleria  

ēĚĳŕĿ�ÀĲǶǕĿ
21. Dosso Dossi, ¤ĿƥƑîƥƥū�ēɫƭūŞū, 

1520-1525 ca., Wichita-KS, 

Wichita Center for the Arts, 

Samuel H. Kress Collection

22. Massimiliano Lodi, gƭēūǄĿČū�
�ƑĿūƙƥū�ŕĚĳĳĚ�ŕɫ~ƑŕîŠēū�ĲƭƑĿūƙū�
alla presenza della corte estense, 

1860, Ferrara, Gallerie d’Arte 

Moderna e Contemporanea, 

qƭƙĚū�ēĚŕŕɫ~ƥƥūČĚŠƥū
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di San Benedetto nel 1573, dopo quarant’anni dalla 
sua morte, su iniziativa del discepolo e amico Agosti-
no Mosti. Ludovico Ariosto morì, infatti, in Ferrara il  
6 luglio 1533, all’età di 58 anni, nella sua casa posta 
nella Contrada del Mirasole, che aveva acquistato con 
XQµDPSLD�VXSHU¾FLH�GL�WHUUHQR�TXDOFKH�DQQR�SULPD��
6FULYRQR�L�ELRJUD¾�

Fu portato da quattro uomini notte tempo con due lumi soli 
alla Chiesa vecchia di S. Benedetto, accompagnato però da 
quei Monaci spontaneamente e fuori del loro costume, tratti 
dall’amore che portavano alle sue rare virtù.22

Il cadavere fu sotterrato, inizialmente, in un luogo a 
sinistra dell’ingresso nel monastero che serviva di 
passaggio al cimitero, attualmente non facilmente in-
GLYLGXDELOH��,O�¾JOLR�9LUJLQLR�DYHYD�SHQVDWR�GL�WUDVSRU-
tare le ossa in una cappella dedicata a San Lorenzo, 
eretta dinanzi alla casa paterna di Contrada del Mi-
rasole, ma non riuscì in tale intento e la cappella fu 
demolita al principio del secolo XVIII assieme al viale 
e al boschetto di olmi piantati dal poeta.23

Dopo quarant’anni dalla morte dell’Ariosto il suo di-
scepolo Agostino Mosti (o secondo alcuni Agostino 
da Mosto) – quello stesso che era priore dell’ospe-
dale Sant’Anna al tempo in cui vi fu rinchiuso il Tas-
so – gli volle erigere nel 1573, a proprie spese, un 
sepolcro più decoroso nella nuova chiesa e incari-
cò – anche per esortazione di un letterato vicentino, 
Gregorio Montagnana, sdegnato per la povertà del 
sepolcro dell’Ariosto – lo scultore reggiano Prospero 
Spani detto il Clemente, che aveva già scolpito un 
EXVWR�UDSSUHVHQWDQWH�LO�GXFD�(UFROH� II�Gµ(VWH��EXVWR�
FKH�VL�WURYD�DWWXDOPHQWH�DOOD�*DOOHULD�(VWHQVH�GL�0R-
dena), a realizzare un busto dell’Ariosto. Il busto fu 
collocato in una nicchia del monumento funebre di-
segnato da Pirro Ligorio.
Sull’attribuzione del busto al Clemente non ci sono 
più dubbi da quando il Cittadella nel suo opuscolo 
Appunti intorno agli Ariosti di Ferrara del 1874 riportò 
una lettera indirizzata da Giulio Mosti, nipote di Ago-
VWLQR��D�*LXOLR�*XHUULQR��¾JOLR�GHOOD�VRUHOOD�GHO�SRHWD��
Laura, in cui si legge testualmente che

nel muro della cappella fu fatto un deposito con un nicchio 
di molto buon disegno di invenzione del signor Pirro Ligorio, 
ben compartito di pietre rosse [...] che fa sorgere con bellis-
simo aspetto la testa di marmo di Carrara fatta dal valente 
messer Prospero Clemente reggiano, che appunto me ne 
divisava dieci giorni avanti che io partissi di colà.24
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23. Prospero Sogari Spani  

detto il Clemente, �ƭƙƥū�ēĿ�
gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1573, Ferrara, 

Collezione Scutellari 

24. Incisione tratta dal �ƭƙƥū 

 di Ariosto di Prospero  

Sogari Spani
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25. Francesco Scutellari, HŕūƑĿî�ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, affresco, Ferrara, Casa Scutellari

ȃȇɍ�HƭĿēîɠČîƥîŕūĳū�ēĚŕŕî�ŞūƙƥƑî�ĿČūŠūĳƑîǶČî�îƑĿūƙƥĚîɈ�ȂȊȄȄ
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/µDWWULEX]LRQH�DO�&OHPHQWH�q�VWDWD�FRQIHUPDWD�GDOOµ$-
gnelli che volle che il busto fosse collocato, quale 
SULPD�RSHUD��QHOOD� ²0RVWUD� LFRQRJUD¾FD�DULRVWHVFD³�
che si tenne nella Casa dell’Ariosto nel 1933 in oc-
casione del quarto centenario della morte del poeta 
e, successivamente dal Magnani, dal Davoli e, da 
ultimo, da Andrea Bacchi.25 

(�FRPH�PDL�TXHVWR�EXVWR�q�SDVVDWR�GDOOD�FKLHVD�GL�
6DQ�%HQHGHWWR�DJOL�6FXWHOODUL"�/D�VSLHJD]LRQH�q�DV-
sai semplice. Il monumento eretto all’Ariosto, a spe-
se di Agostino Mosti, non rimase a lungo nel tran-
setto sinistro della chiesa di San Benedetto, ove era 
stato originariamente collocato, poiché nel 1612 un 
pronipote del poeta, Ludovico Ariosto junior, ne fece 
costruire un altro, più imponente, progettato da Gio-
van Battista Aleotti su idea di Battista Guarini, che 
avrebbe dovuto utilizzare solo parte delle sculture 
GHO�SULPR�PRQXPHQWR�H�FLRq� OD�Fama e la Poesia. 
Un nuovo busto dell’Ariosto fu allora commissionato 
al «tajapreda» Alessandro Nani, mantovano, che l’8 
aprile 1611 dichiarò di avere ricevuto la somma di 
«scudi 20 spesi sino a di passati in una testa di mar-
mo». Ludovico Ariosto junior tenne per sé il busto 
del Clemente che, di generazione in generazione, 
passò poi al suo discendente Biagio Pompili Ariosti 
(che aveva sposato Dorotea Ariosto, ultima discen-
dente del poeta), il quale lo vendette nel 1812 assie-
me alla casa, sita in Ferrara, via Fondobanchetto 43 
(già strada di San Martino), in cui era collocato, al 
mio quadrisavolo, il dottor Maurelio Scutellari.26 Per 
FHOHEUDUH�OµHYHQWR�)UDQFHVFR��¾JOLR�GL�0DXUHOLR��¾QLV-
VLPR� ¾JXULVWD� GLOHWWDQWH�� GLSLQVH� LQ� XQ� VRI¾WWR� GHOOD�
residenza di famiglia il poeta in gloria accompagna-
to dalla Fama�H�GD�XQµDOWUD�¾JXUD�DOOHJRULFD�FKH�JOL�
offre una corona d’alloro (Figura 25).27 Dall’epoca 
GHOOµDFTXLVWR�GD�SDUWH�GL�0DXUHOLR�LO�EXVWR�q�ULPDVWR�
sempre nella famiglia Scutellari salvo i brevi periodi 
in cui fu esposto in pubbliche mostre, fra cui vanno 
DQQRYHUDWH� Oµ(VSRVL]LRQH� ,QWHUQD]LRQDOH�GL�%RORJQD�
GHO������H�OD�0RVWUD�LFRQRJUD¾FD�DULRVWHD�GL�)HUUDUD�
del 1933 (Figura 26). 
Il busto del Clemente, in marmo di Carrara e di di-
mensioni più ampie del naturale, riproduce le carat-
WHULVWLFKH�¾VLFKH�GHO�SRHWD�TXDOL�VL�GHVXPRQR�GDOOµLFR-
QRJUD¾D�WL]LDQHVFD�H�FLRq�FDOYL]LH�LQFLSLHQWL��JXDQFH�
scavate, barba un po’ rada, capelli crespi e bozze 
sopra la fronte con in più una caratteristica partico-
ODUH�� OµRFFKLR� GHVWUR� q� DIIHWWR� GD� XQ� OHJJHUR� VWUDEL-
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smo (Figura 27). Su questo strabismo hanno a lungo 
GLVFXVVR� DOFXQL� ELRJUD¾� GHOOµ$ULRVWR� IUD� FXL� Oµ$JQHOOL�
e il Davoli; quest’ultimo, in mancanza di altre fonti 
FKH�FRPSURYLQR� LO�GLIHWWR�¾VLFR�GHO�SRHWD��SURSHQGH�
per un errore commesso dallo scultore.28 Ritengo, 
invece, che il Clemente ci dia un’indicazione prezio-
sa proprio perché sconosciuta, certamente avuta dal 
Mosti che, come già detto, era discepolo ed amico 
del poeta, e da tutti quelli che, ancora viventi all’epo-
ca dell’erezione del monumento, ne avevano vivida 
la memoria. 1RQ�q� LQIDWWL�SHQVDELOH�FKH�VH� LO�GLIHWWR�
fosse ascrivibile allo scalpello del Clemente il Mosti 
e tutti coloro che avevano conosciuto personalmente 
l’Ariosto non fossero intervenuti per emendarlo, tanto 
più che il Mosti era colui che si era assunto l’onere 
di sostenere le spese del busto. Pare, inoltre, assai 
improbabile che il Clemente, considerato anche dalla 
FULWLFD�DWWXDOH�FRPH�XQR�GHJOL�VFXOWRUL�SL��VLJQL¾FDWL-
vi del Cinquecento e il maggiore del Rinascimento 
emiliano, con al suo attivo numerosissime sculture, 
avesse commesso un errore così grossolano e, per 
giunta, tollerato dai committenti.
Una copia, anche se non eccezionale, del busto si tro-
YD�DWWXDOPHQWH�LQ�3DOD]]R�3DUDGLVR�HG�q�SRVWD�QHOOD�
parete di fronte allo scalone d’onore progettato e rea-
lizzato nel 1780 circa dall’architetto Antonio Foschini.
Veniamo ora a parlare brevemente del monumento 
all’Ariosto disegnato dall’Aleotti (1546-1636), eretto 
nel 1612 e collocato in una cappella posta alla destra 
dell’altar maggiore della chiesa di San Benedetto. 
Qui rimase sino al 1801 quando il generale francese 
François Miollis, all’epoca della Repubblica Cisalpi-
na, prese l’iniziativa – dal momento che la chiesa era 
stata sconsacrata ed era divenuta magazzino milita-
re, oltre che ospedale, per i soldati francesi – di tra-
sferire il monumento con i resti del poeta al Palazzo 
del Paradiso, sede dell’Università, ove tuttora si tro-
va. Il trasporto del monumento e dell’urna contenenti 
le ceneri del poeta iniziò il 6 luglio 1801, anniversario 
della morte dell’Ariosto, e si concluse il giorno suc-
cessivo; le feste solenni si celebrarono alla presenza 
delle autorità civili e militari con grande concorso di 
popolo; nell’occasione, furono pronunciati vari discor-
si e composte e recitate molte poesie che inneggia-
vano all’evento.29

Il monumento del 1612 presenta un alto basamento 
a specchiature; quattro colonne di marmo nero con 
quattro capitelli corinzi in marmo bianco sostengono 
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27. Prospero Sogari Spani detto il Clemente, �ƭƙƥū�ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, 1573, 

Ferrara, Collezione Scutellari, dettaglio
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l’architrave nel quale spicca il busto dell’Ariosto coro-
QDWR�GL�DOORUR�H�FLUFRQGDWR�GD�GXH�VHUD¾QL��/H�VWDWXH�
ai lati rappresentano la Fama (con la tromba) e la Po-
esia (con la corona d’alloro) e fanno probabilmente 
parte del monumento sepolcrale originario del 1573. 
,Q�DOWR�Fµq�XQD�FRURQD�DUFXDWD�GD�FXL�SHQGRQR�JUDS-
poli di frutta e al cui centro campeggia uno scudo con 
lo stemma della famiglia Ariosti (aquila a bande ver-
ticali bianche e azzurre). Al centro del monumento 
Fµq�XQD�ODVWUD�FRQ�GXH�LVFUL]LRQL�FHOHEUDWLYH��OD�SULPD�
dettata da Battista Guarini (1538-1612). Il basamen-
to riporta una terza iscrizione di Girolamo Baruffal-
di junior che ricorda il trasferimento del mausoleo.  
/H�GHFRUD]LRQL� GHOOD� SDUHWH� VXOOR� VIRQGR� �¾JXUH� DO-
legoriche, angeli che sorreggono un panneggio ver-
GH�� WULSRGL� FKH� EUXFLDQR� XQD� ¾DPPD� VHPSUH� YLYD�
ecc.) sono successive ed eseguite dal pittore Giu-
seppe Santi (1759-1825 ca.). Il busto dell’Ariosto  
(Figura 28), scolpito dal Nani, non riproduce purtrop-
SR� QHVVXQD� GHOOH� FDUDWWHULVWLFKH� ¾VLFKH� GHO� SRHWD��
TXDOL�FL�VRQR�SHUYHQXWH�GDOOD�LFRQRJUD¾D�WUDGL]LRQDOH�
Il Valéry (1789-1847), conservatore della biblioteca e 
degli archivi del Louvre e poi bibliotecario di Versail-
les, a proposito del monumento funebre dell’Ariosto 
visto nel corso dei suoi viaggi in Italia, scriveva che 
lo stesso era troppo magniloquente e ornato di una 
¨HVSqFH�GH�GpFRUDWLRQ�WKpjWUDOH�LQGLJQH�GH�OD�SRP-
SH�GµXQ�PRQXPHQW�IXQqEUH©�H�FRPPHQWDYD�ODSLGD-
riamente «de mauvais goùt».30

Di altre immagini scolpite dell’Ariosto che si trovano 
in Ferrara ricordiamo, in particolare, il busto in mar-
mo del poeta scolpito nel 1875 da Angelo Conti e la 
statua eretta nel 1833, opera dei fratelli Francesco e 
Mansueto Vidoni, nella piazza denominata, appunto 
per quella occasione, Ariostea. 
Il busto dell’Ariosto del Conti31 (Figura 29) riprende, 
FRQ�XQD�FHUWD�PDHVWULD�� OH�FDUDWWHULVWLFKH�¾VLRQRPL-
che del poeta; purtroppo nel 1978 il busto fu ruba-
to dal Liceo Ariosto ove era stato collocato; venne 
ritrovato successivamente sulle mura di Ferrara.  
La statua fu, quindi, ricollocata nel cortile del liceo 
ma successivamente veniva abbattuta, dopo una 
sassaiola, ad opera di ignoti. Il restauro eseguito 
con i frammenti recuperati non ha potuto ricostruire il 
QDVR�GHOOµ$ULRVWR�FKH�q�SXUWURSSR�ULPDVWR�PXWLOR��2UD�
il busto, posto sulla sua colonna, si trova all’interno 
GHOOµHGL¾FLR� GHO� /LFHR�$ULRVWR� GL� IURQWH� DOOD� SRUWD� GL�
ingresso principale.32
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28. Alessandro Nani, �ƭƙƥū� 
ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū� 
ŠĚŕ�ŞūŠƭŞĚŠƥū�ĲƭŠĚċƑĚ� 
ēĚŕ�ƎūĚƥîɈ 1610, Ferrara, 

Biblioteca Comunale Ariostea

29. Angelo Conti, �ƭƙƥū� 
ēĿ�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, Ferrara,  

Liceo Ariosto 
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4XDQWR�DOOD�FRORQQD�VX�FXL�q�VWDWR�HUHWWR�LO�PRQXPHQ-
to all’Ariosto (Figura 30), che viene rappresentato a 
¾JXUD� LQWHUD� LQ�DELWL� GL� IRJJLD� ULQDVFLPHQWDOH�FRQ� OD�
corona di alloro sul capo mentre solleva il braccio de-
stro a indicare la lira che regge con il braccio sinistro 
GLVWHVR�OXQJR�LO�FRUSR��YL�q�GD�GLUH�FKH�HUD�VWDWD�IDWWD�
YHQLUH��SHU�YLD�¿XYLDOH��DVVLHPH�DG�XQµDOWUD��GD�(UFR-
le I�Gµ(VWH�QHO������SHU�XQ�PRQXPHQWR�HTXHVWUH�GD�
erigersi nella piazza ma che, a causa di un infortunio, 
XQD�GHOOH�GXH�FRORQQH�FDGGH�QHO�¾XPH�3R�H�QRQ�IX�
più possibile recuperarla. L’altra colonna giacque sul-
la piazza – detta allora Piazza Nova – sino a quan-
GR��VRWWR�LO�GRPLQLR�SRQWL¾FLR��YHQQH�HUHWWD�DO�FHQWUR�
della medesima. Sulla sua sommità venne collocata 
QHO������OD�VWDWXD�GHO�SRQWH¾FH�$OHVVDQGUR�VII Chigi 
(1599-1667), per lungo tempo vice legato della città 
di Ferrara, ma questa fu abbattuta nel 1796 quando 
i Francesi occuparono Ferrara e sostituita, dapprima 
con un gesso rappresentante l’Albero della Libertà e 
poi, dal 1810, con la statua di Napoleone Bonapar-
te che, a sua volta, fu abbattuta e distrutta nel 1814 
dopo la caduta di Napoleone. Nel 1833 si decise 
di erigere sulla colonna una nuova statua dedicata 
all’Ariosto, opera dei fratelli Francesco e Mansueto 
Vidoni su disegno di Francesco Saraceni, che fu poi 
LQ�SDUWH�UHVWDXUDWD�DOOD�¾QH�GHOOµ2WWRFHQWR�GDOOR�VFXO-
WRUH�$PEURJLR�=XI¾�H�FKH�q�TXHOOD�FKH�QRL�RJJL�YHGLD-
mo. In questo caso il volto dell’Ariosto rispecchia so-
VWDQ]LDOPHQWH�OµLFRQRJUD¾D�WUDGL]LRQDOH�GHO�SRHWD�33

3DVVLDPR� RUD� DG� XQµLPSRUWDQWLVVLPD� UDI¾JXUD]LRQH�
dell’immagine dell’Ariosto, affrescata nel 1573 nella 
volta dell’allora antirefettorio del convento di San Be-
QHGHWWR��QHOOR�VWHVVR�DQQR�FLRq�LQ�FXL�YHQLYD�HUHWWR�
all’Ariosto il primo monumento funebre nell’omonima 
chiesa (Figura 31).
/µDIIUHVFR�UDI¾JXUD�La Trinità entro la gloria del Para-
diso��LO�SRHWD�q�UDSSUHVHQWDWR�VHQ]D�FRURQD�GL�DOORUR�
H�FRQ�DOFXQH�GHOOH�FDUDWWHULVWLFKH�¾VLFKH�WUDPDQGDWH�
GDOOµLFRQRJUD¾D�FKH� ID�FDSR�D�7L]LDQR� �IURQWH�VWHP-
piata, occhi e guance incavate, naso aquilino assai 
pronunciato, labbro inferiore un po’ sporgente), con 
gli occhi rivolti verso la Trinità e il coro degli angeli 
attorniato da uno stuolo di santi fra santa Caterina 
e san Sebastiano. /µDIIUHVFR�q�VWDWR�GL�YROWD� LQ�YRO-
ta attribuito a Dosso Dossi e a Ludovico Settevecchi 
di Modena, autore, oltre che di alcuni affreschi nella 
chiesa di San Benedetto andati perduti, anche delle 
scene bibliche contenute nei riquadri che fanno da 
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30. Francesco e Mansueto Vidoni,�qūŠƭŞĚŠƥū�î�gƭēūǄĿČū��ƑĿūƙƥū, Ferrara, Piazza Ariostea 

(disegno di Francesco Saraceni) 
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FRQWRUQR�DOOD�YROWD�DIIUHVFDWD��'D�XOWLPR�OµDIIUHVFR�q�
stato attribuito a Giovan Francesco Surchi detto il 
Dielaì.34 L’affresco, al pari del monumento funebre 
in San Benedetto, fu ammirato da tutti i visitatori il-
lustri che venivano a Ferrara, compresi papi, re ed 
imperatori, fra cui le cronache ricordano l’imperatore 
d’Austria Giuseppe II e il papa Pio VI.35

Ora, indipendentemente dalle attribuzioni dell’opera 
FKH�TXL�LQWHUHVVDQR�UHODWLYDPHQWH��q�LQGLVFXWLELOH�FKH�
trattasi forse della più antica pittura esistente che ri-
SURGXFH� OH� IDWWH]]H�GHOOµ$ULRVWR� LQ�TXDQWR�QRQ�YL� q��
purtroppo, più traccia certa dei dipinti preesistenti 
ritraenti il poeta. Anche le recenti presunte individua-
]LRQL�GHOOµHI¾JLH�GHOOµ$ULRVWR��HIIHWWXDWH�GDO�3DROL�H�GL�
cui ho fatto cenno, sono tuttora ipotesi che attendono 
GL�HVVHUH�XOWHULRUPHQWH�YDJOLDWH�H�YHUL¾FDWH��
L’affresco dell’Ariosto che, sino ai primi decenni del 
secolo scorso si trovava in buone condizioni, come 
DWWHVWDWR�DQFKH�GDO�FDWDORJR�GHOOD�0RVWUD�LFRQRJUD¾FD�
ariostesca tenutasi a Ferrara nel 1933, ha subìto un 
lento ma progressivo degrado tanto che, su iniziativa di 
²)HUUDUL��'HFXV³��QHO������q�VWDWR�VRWWRSRVWR�DG�LQWHU-
vento di velinatura per impedirne il distacco dalla volta. 
$QFKH�VH�TXHVWR�LQWHUYHQWR�q�FHUWDPHQWH�VHUYLWR��RF-
corrono oggi, dopo tredici anni, ulteriori lavori urgenti 
per evitare che l’affresco, trattenuto unicamente dalla 
velinatura, si stacchi dalla volta e si frantumi.
È, a mio avviso, particolarmente grave che, mentre 
si celebrava nel 2016 in Ferrara il quinto centenario 
della prima edizione dell’Orlando Furioso con una 
mostra di altissimo livello al Palazzo dei Diamanti 
e con altre importanti iniziative collaterali, non si sia 
avvertito il bisogno di intervenire per preservare un 
EHQH� FXOWXUDOH� XQLFR�� FKH� VL� LGHQWL¾FD� FRQ� OD� VWRULD�
di uno dei più illustri poeti che abbia avuto l’umanità 
e con la storia medesima della città in cui lo stesso 
KD�YLVVXWR��RSHUDWR�HG�LQ�FXL�q�VWDWR�VHSROWR��&RQ¾GR�
ed auspico che a questa mancanza si sopperisca al 
più presto.

1 ZENo davoli, Alla ricerca del vero volto dell’Ariosto. Il busto in 
marmo scolpito da Prospero Spani detto il Clemente, «Reggio 
Storia», XI, 1994, 63, pp. 12-16.
2 Giovan Battista Nicolucci (1529-1575), detto il Pigna dall’in-
segna della bottega del padre Niccolò, speziale, originario 
di Cortona, fu poeta e scrittore nonché segretario ducale 
all’epoca di Alfonso II��/H�RSHUH�SL��VLJQL¾FDWLYH�GHO�3LJQD�VRQR�
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31. Giovan Francesco Surchi detto il Dielaì,�gî�¹ƑĿŠĿƥā�ĚŠƥƑū�ŕî�ĳŕūƑĿî�ēĚŕ�¡îƑîēĿƙū, 1573, Ferrara, 

antirefettorio del convento di San Benedetto
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I Romanzi (Ferrara, Valgrisi, 1554) e l’Historia de Principi di 
Este (Ferrara, Francesco Rossi, 1570).
3 giusEPPE agNElli, I ritratti dell’Ariosto, «Rassegna d’Arte An-
tica e Moderna», IX, 1922, pp. 82-98. L’Agnelli (1856-1940), 
scrittore ed erudito, allievo di Carducci, fu bibliotecario dell’A-
riostea di Ferrara dal 1892 al 1933 e fondatore e presidente 
dal 1906 dell’associazione “Ferrariæ Decus”, benemerita per 
la conservazione e il restauro dei monumenti. Lasciò nume-
rosi scritti sulla cultura e sul patrimonio artistico ferrarese con 
particolare riguardo all’opera dell’Ariosto (,�IUDPPHQWL�DXWRJUD¾�
dell’Orlando Furioso, Roma, Fototipia Danesi, 1905; agNElli,  
I ritratti dell’Ariosto, cit.; Annali delle edizioni ariostee, in col-
laborazione con Giuseppe Ravegnani, 2 voll., Bologna, Zani-
chelli, 1933; Il ritratto dell’Ariosto di Dosso Dossi��̈ (PSRULXP©��
XI, 1933, pp. 275-282).
4 agNElli, I ritratti dell’Ariosto, cit.
5 'DOOD� [LORJUD¾D� WL]LDQHVFD� q� LQGXEELDPHQWH� WUDWWR� DQFKH� LO�
ritrattino miniato dell’Ariosto posto nella fascia inferiore della 
cornice del frontespizio delle edizioni in pergamena, di cui ne 
sopravvivono solo quattro, destinate dal poeta ai suoi protet-
tori. Tale ritratto, sostenuto da due coppie di centauri maschi e 
femmine, ad avviso di marco Paoli (Lo specchio del Rinasci-
mento. Novità su Tiziano e Dosso, Lucca, Pacini Fazzi, 2015, 
pp. 74-75) «presenta un elemento di novità non trascurabile, 
QHO�FRQVHJQDUFL� LO�FRORUH� URVVLFFLR�GL�EDUED�H�FDSHOOL�GHOOµHI¾-
giato», particolare che, se non fosse stato corrispondente alla 
UHDOH�¾VLRQRPLD�GHOOµ$ULRVWR��QRQ�VDUHEEH�VWDWR�FHUWDPHQWH�WRO-
lerato dai destinatari della copia membranacea che ben cono-
scevano il poeta della corte estense.
6 /D� OHWWHUD� LQ� TXHVWLRQH�q� VWDWD� UHVD�QRWD� SHU� OD� SULPD� YROWD�
dal letterato ferrarese Girolamo Baruffaldi junior (1740-1817) 
QHOOD�ELRJUD¾D�La Vita di M. Lodovico Ariosto, Ferrara, pe’ Socj 
Bianchi e Negri, 1807, p. 245. In realtà il Baruffaldi junior trae 
la notizia dalle Vite de’ pittori e scultori ferraresi del prozio Gi-
rolamo Baruffaldi senior, all’epoca non ancora edite in quanto 
pubblicate a stampa solo nel 1844 dall’editore Taddei di Ferrara.
7 Sull’interpretazione della lettera le tesi di Agnelli (I ritratti dell’A-
riosto, cit., p. 92) e di rEmo cEsEraNi (Studi ariosteschi. I. Dietro 
i ritratti di Ludovico Ariosto, «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana», XCIII, 1976, 482, pp. 243-295: p. 250, nota 16) si con-
trappongono a quella di Paoli (Lo specchio del Rinascimento, 
cit., pp. 72 ss).
8 Paoli, Lo specchio del Rinascimento, cit., pp. 79-85. Trattasi 
di un olio su tavola di piccole dimensioni (cm 24 × 18,5), regi-
strato attualmente come Ritratto di uomo barbuto e assegnato 
a pittore lombardo del 1580 circa. Gli storici dell’arte Crowe e 
Cavalcaselle (in Titian. His life and Times, I, London, J. Murray, 
1877, p. 203 e nota) hanno riconosciuto per la prima volta la 
GHULYD]LRQH�GHO�ULWUDWWR�GDOOD�[LORJUD¾D�GHO������VX�GLVHJQR�GHO�
7L]LDQR�DQFKH�VH�LO�GLSLQWR�q�VWDWR�DWWULEXLWR�D�'DYLG�7HQLHUV�LO�
Giovane. Secondo il Paoli non ci sono dubbi che «la tavola 
UDI¾JXUL�$ULRVWR�H�FKH�OµLPPDJLQH�VLD�WULEXWDULD�GHOOD�[LORJUD¾D�
del 1632». Aggiunge l’Autore che la barba e i capelli sono ros-
sicci come nel ritrattino miniato posto sul frontespizio dell’edi-
zione pergamenacea del Furioso�GHO������DQFKH�VH�LO�SUR¾OR��
pur derivando dal disegno del Tiziano, risulta meno sfuggente, 
la testa leggermente più arrotondata e l’aspetto più giovanile; 
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comunque, sempre secondo il Paoli, nonostante le varianti, il 
ritratto in questione, nel secolo di Ariosto, sarebbe stato sicu-
UDPHQWH�ULFRQRVFLXWR�SHU�OµHI¾JLH�GHO�SRHWD�
9 BaruFFaldi junior, La Vita di M. Lodovico Ariosto, cit., pp. 221 ss.
10 Ivi, p. 223.
11 Francesco Rosaspina (Montescudo, Rimini 1762 - Bologna 
1841) fu uno dei più celebri e richiesti incisori della sua epoca, 
primo titolare della cattedra di incisione dell’Accademia di Belle 
Arti di Bologna e docente dell’Accademia Clementina. Incise 
notevoli riproduzioni di opere di Rubens e dei Maestri emiliani 
del Seicento. Lungo tutta la sua carriera produsse più di mille 
lastre incise.
12 giusEPPE agNElli, Il ritratto dell’Ariosto di Dosso Dossi��¨(P-
porium», LXXVIII, 1933, pp. 275-282; davoli, Alla ricerca del 
vero volto, cit., pp. 12-13.
13 Canto XXXIII, VW�����¨(�TXHL�FKH�IXUR�Dµ�QRVWUL�Gu��R�VRQR�RUD��
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, Duo Dossi e quel 
ch’a par sculpe e colora, Michel più che mortale, Angel divino; 
Bastiano, Rafael, Tizian ch’onora non men Cador che quei Ve-
nezia e Urbino».
14 GEorg groNau, Titian’s Ariosto, «The Burlington Magazine», 
63, 1933, 368, p. 203; HaNs tiEtZE, Tizian Leben und Werk, I, 
Wien, Phaidon, 1936, p. 167.
15 Il ritratto ad olio (cm 65 × 54) di Ludovico Ariosto del Bononi 
�)HUUDUD������������q�XQD�FRSLD�GL�TXHOOR�DWWULEXLWR�DO�'RVVL�R�
al Tiziano o da un’altra copia dello stesso e proviene dalla rac-
colta di Giovanni Barbi Cinti di Ferrara. Da un’iscrizione posta 
sulla cornice risulta donata alla Biblioteca ferrarese dal comm. 
Giuseppe Cavalieri. Sul retro della tela un’altra iscrizione indi-
ca appunto come autore del quadro il Bononi.
16 In questo senso: cEsarE gNudi, /µ$ULRVWR�H�OH�DUWL�¾JXUDWLYH, 
in Ludovico Ariosto. Convegno internazionale, Roma, Accade-
mia Nazionale dei Lincei, 1975, pp. 333-401; groNau, Titian’s 
Ariosto, cit., p. 198.
17 Lo Gnudi (L’Ariosto e le arti, cit.), propende apertamente per 
questa ipotesi.
18 Paoli, Lo specchio del Rinascimento, cit., pp. 45 ss.
19 Ivi, pp. 85 ss.
20 Massimiliano Lodi (Ferrara 1816 - Venezia 1871) fu allievo 
a Ferrara di Gaetano Domenichini e completò gli studi all’Ac-
cademia di Venezia con Antonio Zona. A Ferrara ottenne nel 
1859 la nomina a docente della Scuola di Nudo. Sin dagli esor-
di si dedicò a una pittura romantica di soggetto storico cui ri-
marrà sempre fedele.
21 3URVSHUR� 6RJDUL� 6SDQL� GHWWR� ,O� &OHPHQWH� �5HJJLR� (PLOLD�
����������� q� ULWHQXWR� FRQ� $QWRQLR� %HJDUHOOL� OR� VFXOWRUH� SL��
importante del Rinascimento emiliano ed uno dei maggiori 
scultori italiani del Cinquecento, che nella sua opera risente, 
LQ�SDUWLFRODUH��GHOOµLQ¿XVVR�GL�0LFKHODQJHOR�FKH�ULHODERUD�VSHV-
so in maniera originale. Trattasi di una personalità di notevole 
rilievo, ingiustamente trascurata negli studi della scultura italia-
na del Rinascimento, come ha evidenziato lo studioso Andrea 
%DFFKL�QHOOµDPSLD�PRQRJUD¾D�GHGLFDWD�D�Prospero Clemente, 
uno scultore manierista nella Reggio del ’500, 5HJJLR�(PLOLD��
2001, per le edizioni della Fondazione Cassa di Risparmio 
GL�5HJJLR�(PLOLD�3LHWUR�0DQRGRUL��7UD� OH�RSHUH�SULQFLSDOL� GHO�
Clemente: il sepolcro del beato Bernardo Uberti, eseguito su 
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disegno di Girolamo Mazzola Bedoli (1544, Parma, Duomo),  
il monumento Zoboli (1554), quello Rangoni (1566) nel duomo 
GL�5HJJLR�(PLOLD�H�OH�VWDWXH�GHOOD�IDFFLDWD�GHOOR�VWHVVR�GXRPR��
IUD�FXL�TXHOOH�GL�$GDPR�HG�(YD�SRVWH�VXO�SRUWDOH�PDJJLRUH�
22 BaruFFaldi junior, La vita di M. Lodovico Ariosto, cit., pp. 239 ss.
23 FraNcEsco avvENti, Il servitore di piazza. Guida per Ferrara, 
Ferrara, Pomatelli, 1838, p. 187.
24 luigi NaPolEoNE cittadElla, Appunti intorno agli Ariosti di Fer-
rara��)HUUDUD��7LSRJUD¾D�6RFLDOH�$PEURVLQL��������SS�����VV�
25 agNElli, I ritratti dell’Ariosto, cit., pp. 88 ss; luigi magNaNi, 
Prospero Sogari detto il Clemente, «Cronache d’Arte», 1927, 
pp. 163-166; davoli, Alla ricerca del vero volto, cit., pp. 15-16; 
BaccHi, Prospero Clemente, cit., pp. 114, 191.
26 /D�IDPLJOLD�6FXWHOODUL�GL�)HUUDUD�q�XQ�UDPR�GHOOµRPRQLPD�ID-
PLJOLD� GL� 3DUPD�� WUDVIHULWDVL� QHOOD� FLWWj� HVWHQVH� YHUVR� OD� ¾QH�
GHO�&LQTXHFHQWR��(EEH�GLYHUVL�JLXUHFRQVXOWL��PHGLFL�� OHWWHUDWL��
WHRORJL��¾ORVR¾�H�YDUL�SUHODWL��vittorio sPrEti, Enciclopedia Sto-
rico Nobiliare Italiana, Milano, Carrettoni e C., 1932, p. 223; 
FErruccio PasiNi FrassoNi, Dizionario Storico Araldico dell’Anti-
co Ducato di Ferrara, rist. anast. Bologna, Forni, 1914, p. 525; 
Annuario della Nobiltà Italiana, ed. XXXI, vol. II, voce Scutellari). 
Maurelio Scutellari (1742-1816) fu distinto notaio e membro 
del Consiglio Centumvirale; ricoprì varie cariche pubbliche, fra 
cui quella di segretario del Monte di Riparazione e, nell’anno 
1796, di presidente dell’Amministrazione Centrale di Ferrara 
GRSR�OD�FDGXWD�GHO�*RYHUQR�3RQWL¾FLR�H�SULPD�GHOOD�SURFODPD-
zione della Repubblica Cisalpina. Fu amante delle arti e della 
letteratura; acquistò il busto dell’Ariosto e declinò l’offerta del 
podestà di Ferrara Girolamo Cicognara che desiderava averlo 
in «graziosa cessione» o acquistarlo per «onorare il pubblico 
giardino o passeggio di questo Comune» e per collocarlo «su 
d’una colonna eretta sulla collinetta situata nel suddetto pas-
seggio pubblico» (cfr. davoli, Alla ricerca del vero volto, cit.,  
pp. 13-14).
27 Francesco Scutellari (1780-1840) fu pubblico amministrato-
re e svolse le funzioni di gonfaloniere del Comune di Ferrara 
GDO������DO�������SLWWRUH�GLOHWWDQWH�q�DXWRUH��IUD�JOL�DOWUL��GL�XQ�
DIIUHVFR�UDI¾JXUDQWH�Ettore e Andromaca in una sala del Ca-
VWHOOR� (VWHQVH� �I racconti del Castello, Ferrara, ('6$,, 2006,  
p. 174; cHiara toscHi cavaliErE, Il tempo moderno della pittura. 
Decorazioni e decoro dopo gli Estensi, in Il Castello Estense, 
a cura di Jadranka Bentini, Marco Borella, Viterbo, BetaGam-
ma, 2003, pp. 164 ss; giNEvra caNoNici FacHiNi, Due giorni 
in Ferrara, Ferrara, Bresciani, 1819, pp. 31-32) e di una tela 
UDI¾JXUDQWH�San Michele Arcangelo nella chiesa di Pescara 
(Ferrara), cfr. Neoestense, Pittura e restauro a Ferrara nel XIX 
secolo, a cura di Lucio Scardino, Antonio P. Torresi, Ferrara, 
/LEHUW\�KRXVH��������SS������VV��� LO�¾JOLR�GL�)UDQFHVFR��*LUR-
lamo (1821-1895), ricoprì in Ferrara varie cariche pubbliche a 
livello comunale e provinciale, fu sovrintendente della Pinaco-
teca Comunale dal 1846, socio della Deputazione ferrarese di 
storia patria e corrispondente della Deputazione di storia patria 
per le province della Romagna; nel 1857 fu nominato da Pio 
IX cameriere segreto di spada e cappa. Fu soprattutto cultore 
dell’arte e in particolare di quella ferrarese, cui dedicò vari scrit-
ti (cfr. in particolare: Discorso artistico intorno a Benvenuto Tisi 
da Garofalo, Ferrara, Domenico Taddei, 1872; &HQQL�ELRJUD¾FL�



95

I VOLTI DELL’ARIOSTO

intorno ai pittori,�VFXOWRUL�HG�DUFKLWHWWL�IHUUDUHVL�GDO������¾QR�DL�
giorni nostri��)HUUDUD��7LSRJUD¾D�6RFLDOH���������(JOL�VWHVVR�IX�
UDI¾QDWR�SLWWRUH�H�GLVHJQDWRUH��FIU��SHU�OµDWWLYLWj�FXOWXUDOH�DUWLVWL-
ca di Girolamo Scutellari: Neoestense, Pittura e Restauro, cit., 
pp. 131-134; raNiEri varEsE, Il contributo della Deputazione 
ferrarese agli studi di storia dell’arte: la cultura artistica loca-
le, «Atti e Memorie della Deputazione provinciale ferrarese di 
storia patria», IV, s. IV, 1986, pp. 55-57; olivia rigHEtti, Girola-
mo Scutellari: pittore dilettante e cultore delle arti nella Ferra-
ra ottocentesca, tesi di laurea discussa nell’anno accademico 
����������SUHVVR�OD�)DFROWj�GL�/HWWHUH�H�)LORVR¾D���&RUVR�GL�
laurea in Conservazione dei Beni Culturali, Università degli 
Studi di Udine).
28 davoli, Alla ricerca del vero volto, cit., p. 16; di diverso avviso 
agNElli, I ritratti dell’Ariosto, cit., ibid.
29 davoli, Alla ricerca del vero volto, cit., p. 16; di diverso avviso 
agNElli, I ritratti dell’Ariosto, cit., ibid.
30 aNtoiNE-claudE PasquiN, detto valEry, Voyages historiques et 
littéraires en Italie pendant les années 1826, 1827, 1828, 5 voll., 
Paris, de l’Imprimerie de Crapelet, 1831-1835, II, pp. 83-84.
31 Angelo Conti (1812-1876) fu uno scultore ferrarese neoclas-
sico, allievo a Roma del danese Bertel Thorvaldsen. Nel 1869 
donò al Comune di Ferrara la sua collezione di fossili in cam-
bio dell’acquisto dell’opera Allegoria della notte (dolcissimo 
viso femminile velato abbracciato da un piccolo pipistrello dalle 
ali aperte, ora in mostra DO�&DVWHOOR�(VWHQVH�GL�)HUUDUD���6XRL�L�
medaglioni di Teodoro Bonati e del Garofalo nel prospetto del 
palazzo San Crispino.
32 Sulla storia e le vicissitudini del busto dell’Ariosto scolpito dal 
Conti cfr. amplius: L’indimenticabile mostra del ’33, «Quaderni 
del Liceo Classico “L. Ariosto” Ferrara», a cura di Silvana Ono-
fri, Cristina Tracchi, Ferrara, TLA, 2000, pp. 193-194.
33 avvENti, Il servitore di piazza, cit., pp. 219-221; luigi NaPo-
lEoNE cittadElla, Notizie relative a Ferrara, Ferrara, Taddei, 
1864, pp. 422 ss.
34 L’affresco, secondo la critica pittorica più recente, viene at-
tribuito a Giovan Francesco Surchi detto il Dielaì (1520 ca. - 
1590), discepolo ferrarese dei Dossi, da FraNcEsco arcaNgEli, 
Il Bastianino, Ferrara, Cassa di Risparmio di Ferrara, 1963,  
p. 72 e da giuliaNo FraBEtti, Manieristi a Ferrara, Ferrara, Cas-
sa di Risparmio di Ferrara, 1972, pp. 42-43.
35 aNtoNio FriZZi, Guida del forestiere per la città di Ferrara, 
Ferrara, Pomatelli, 1787, pp. 55-56.



1. Roberto Melli, ¤ĿƥƑîƥƥū�ēĿ� ūƑƑîēū�HūǄūŠĿ, olio su tela, 

1937 (gentilmente concessa da Ariele e Mario,  

ǶĳŕĿ�ēĿ� ūƑƑîēū�HūǄūŠĿɈ�ƎƑĿŞî�ēĚŕŕî�ǄĚŠēĿƥî�îŕ� ūŞƭŠĚ� 
di Ferrara; ora presso il Museo d’Arte Moderna  

e Contemporanea Filippo de Pisis) 



Ritratto del mio paese
8QD�IXJD�GL�SDOL�WHOHJUD¾FL

FRQ�XQ�¾OR�FRQ�TXDOFKH�LVRODWRUH
di rondine,

con un sordo ronzio di vento
nel gran battere delle cicale,

immenso bosco sol di foglie d’afa.
Fossi ancora laggiù anelante

come il mio cane!
Fossi sempre laggiù

a mangiare come un mendicante
il mio banco pane!

Corrado Govoni 
(da Canzoni a bocca chiusa, 1938)

Corrado Govoni cambiò spesso il luogo della sua di-
mora, vagando, realmente, oltre che artisticamente; 
la sua poetica ne uscì rafforzata.
Nella ricostruzione del suo percorso, in aggiunta allo 
VFRSR�GL�PDJJLRU�FHUWH]]D�ELRJUD¾FD��DEELDPR�YROX-
to fornire un reticolo di spazi temporali ove inserire il 
maturare delle sue idee, le sue poesie, le sue opere, 
le sue dolenti esperienze.
Ad esempio le coincidenze: della sua adesione, di 
breve durata, al Futurismo con il soggiorno a Mila-
no; del ritorno a Ferrara con l’impiego di protocollista 
e archivista comunale, dal giugno 1917 all’agosto 
1920; delle sue attività extra poetiche, quale l’aiuto 
alla madre nel commercio del pollame, con i luoghi 
di residenza. Principalmente però le corrispondenze 
FKLDUL¾FDWULFL�FRQ�OH�VXH�LVSLUD]LRQL�SRHWLFKH�

Giacomo Savioli

Corrado Govoni: 

da Tamara di Copparo a Ferrara 

Ě�ēĿǄîĳîǕĿūŠĿ�ǶŠū�î�¤ūŞî
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È una proposta per gli studiosi, e per quanti si accin-
gono ad esserlo, sul suo percorso letterario.
1884, 29 ottobre: nasce a Tamara di Copparo; abita 

nel fondo Ca’ Vecchia.
1885, 3 maggio: si trasferisce a Ferrara, in via XX 

Settembre 119. È menzionato con i due nomi  
&RUUDGR�HG�(QULFR�

1901: abita in via Madama 42.
1907, 6 settembre: emigra a Tamara al fondo Righetta.
1907, 23 dicembre: si sposa a Cesenatico con Tere-

sina Albisetti, nata a Bondeno il 10 luglio 1887.
1909, 16 novembre: immigra a Ferrara in via Biagio 

Rossetti 17. Al tempo era dedicata all’architetto ri-
nascimentale la strada compresa tra le vie Coperta 
e XX Settembre, attuale via Caprera.

1910, 2 dicembre: trasloca in via XX Settembre 47.
1912, 5 gennaio: emigra a Milano.
data imprecisata: da Milano si trasferisce a Ventimiglia.
1915, 21 gennaio: immigra a Ferrara da Ventimiglia. 

Tuttavia dalla scheda di famiglia risulta presente a 
Ferrara già dall’11 settembre 1914.

1915, 30 aprile: si trasferisce in via Centoversuri 24.
1917, 25 gennaio: si sposta a Quacchio, in via Comu-

nale 95. Trattasi della Villa delle Statue (Tavola XIII), 
amata e celebrata nelle poesie, detta Casalecchio, 
JLj�7DVVRQL�(VWHQVH��SRL�/LEDQRUL��6LWWD��%RDUL��0D-
sotti, nell’attuale Pontegradella.

1917, 30 ottobre: si trasferisce nel borgo di San Gior-
gio, in via Traversa 15/a. Nel censimento del 1921 
¾JXUD�DQFRUD�LQ�YLD�7UDYHUVD��PD�DO�Q�����E�

1922, 18 marzo: emigra a Sanremo.
1926, 29 ottobre: emigra a Roma, dove muore il 20 

ottobre 1965, al Lido dei Pini. Anche nella capitale 
KD�DYXWR�YDULH�DELWD]LRQL��8QD�q� LSRWL]]DWD��GD�DO-
cuni studiosi, in piazza Cavalieri del Lavoro 5; pro-
EDELOPHQWH�q� LQYHFH� OµLQGLUL]]R�GHOOD� UHGD]LRQH�GH� 
«Il Sestante Letterario», da lui diretto.

Alcune lettere gli sono state inviate a Roma in via di 
Trasone 16, e altre egli le ha spedite da Marina di  
Tor San Lorenzo di Ardea.
Per un certo periodo di tempo vive con lui la madre, 
Maria Albonetti (nata a Modigliana il 25 luglio 1861) 
vedova di Carlo Govoni, e precisamente dal 29 no-
YHPEUH������¾QR�DO�FHQVLPHQWR�GHO������� LQ�FXL� OD�
troviamo in via Ripagrande 196, da dove si trasferi-
VFH�D�5RPD��LQVLHPH�DO�¾JOLR��LO����RWWREUH������

2.  ūƑƑîēū�HūǄūŠĿ�
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CORRADO GOVONI: DA FERRARA FINO A ROMA

La professione di Corrado, che compare nei documen-
WL�DQDJUD¾FL��q�GDSSULPD�GL�OHWWHUDWR��LQ�VHJXLWR�VFULWWR-
UH��OD�SURIHVVLRQH�GHOOD�PRJOLH�q�TXHOOD�GL�FDVDOLQJD�
,�WUH�¾JOL�
– Aladino, nato a Copparo il 17 novembre 1908,  
trucidato alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944.
– Ariele, nato a Milano il 14 ottobre 1913, morto  
a Ferrara il 27 ottobre 1988.
– Mario, nato a Ferrara il 23 gennaio 1923, morto  
a Roma il 30 ottobre 1995.

)RQWL�H�ELEOLRJUD¾D
Archivio Storico Comunale di Ferrara.
Comune di Ferrara, Settore Anagrafe.
giacomo savioli, Govoni e Ferrara, «La Pianura», 2, 1983,  
pp. 87-92.
giacomo savioli, Legami tra Govoni e Ferrara, Accademia delle 
Scienze, Atti del Convegno del 18 settembre 1984, Ferrara, 
,QG��*UD¾FKH��SS���������



1. Quirino Ruggeri, �ƭƙƥū�ēĿ�sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ, bronzo, atrio  

della “Casa dello Studente”



Nello Quilici atleta del giornalismo, 

Italo Balbo moderno Astolfo

Insieme con la voce del tempo che fugge, 
bisogna ascoltare anche la voce  

del tempo immortale1

Presentiamo i primi risultati di una ricerca mirata al 
ULWURYDPHQWR� GL� HI¾JL� FRPPHPRUDWLYH� GHGLFDWH� DL�
tre più famosi caduti di Tobruk, Nello Quilici (1890-
1940), Italo (1896-1940) e Lino Balbo (1909-1940),2 
ricostruendo un breve tracciato delle opere a loro de-
dicate da alcuni scultori. 

Grazie al mio lavoro su Giuseppe Virgili (1894-1968)3 

fui contattata dietro suggerimento di Lucio Scardino 
da un suo conoscente bergamasco4 interessato ad 
avere informazioni su un medaglione in marmo del 
1941 con il ritratto in bassorilievo di Nello Quilici, del 
quale aveva trovato traccia negli archivi Donati Pet-
téni-Brolis. Risultandogli esser stato inviato a Fer-
rara da Gianni Remuzzi alla vedova del giornalista, 
GHVLGHUDYD� YHUL¾FDUH� VH� LO� GHWWR� PHGDJOLRQH� IRVVH�
stato utilizzato, plausibilmente, per una lapide com-
memorativa dedicata a Nello. Queste le informazioni 
su cui avviare la ricerca.
Il primo passo fu cercare sul «Corriere padano», 
«giornale anomalo nel panorama italiano» fondato 
nel 1925 da Italo Balbo «in una città, Ferrara, dove 
non esistevano luoghi di vita culturale né editoria-
le».5 L’anomalo giornale q�RUD�IRQWH�SUH]LRVD�SHU�JOL�
studiosi dell’arte del Novecento, soprattutto grazie 
all’altrettanto inconsueta, rispetto alle sue altre, ter-
za pagina��GHGLFDWD�DOOµDUWH�H�GRYH�DSSDUYHUR�¾UPH�
importanti in campo anche letterario e critico. 

Quilici, conosciuto nel 1922 e assoldato da Balbo in 
un momento di crisi professionale del giornalista, fu 

Arianna Fornasari
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il direttore ideale per un giornale di provincia che ebbe 
l’ardire di mantenere posizioni nette in politica estera 
(l’antibolscevismo post alleanza Germania-Russia) e 
nazionale (sostenendo la causa della necessaria pace 
H�RVWDFRODQGR��¾QFKp�JOL�IX�FRQFHVVR��OH�OHJJL�UD]]LDOL��6

Italo, uomo di potere e creatore di un giornale che 
servì ad organizzare la cultura quale metodo repres-
sivo, e Nello, abile giornalista di grandi conoscenze e 
intelligenza, conclusero il loro sodalizio e la loro vita 
sullo stesso aereo nei cieli di Tobruk il 28 giugno 1940.
Sulle tesi riguardo il tragico evento, sorvoliamo come 
fece Balbo nella celeberrima crociera atlantica del 
1933, traguardo epico che fece scaturire l’intenzio-
ne di donare alla sua città natale, da parte della Co-
munità Italiana della contea del Bronx in New York,  
un ritratto a grandezza naturale del ferrarese, opera 
GHOOR�VFXOWRUH�(QULFR�&HUUDFFKLR�������������7 

Fu dunque dai fogli del quotidiano diretto da Quilici, 
alla pagina 5 del 29 giugno 1941, che appresi dall’ar-
ticolo Al nostro Giornale che un gruppo di personalità 
di rilievo si era riunito il giorno prima «per scoprire 
le lapidi commemorative in memoria di Balbo e Qui-
lici. Dell’indimenticabile «nostro Direttore» la lastra 
(Figura 2)8�ULSRUWDYD�¨LQ�DOWRULOLHYR�OµHI¾JH�GHO�JHQLD-
le scrittore e valoroso combattente» a seguito della 
quale l’epigrafe:

qui / NEllo quilici / PENsatorE Politico / E / iNdagatorE / 
dElla storia d’italia 

comBatté viNsE / scrivENdo / Pura Fiamma / lui soldato / 
coNsumò iNvitto / 

NEl ciElo / dEll’aFrica romaNa /
5 aPrilE 1925 iii - 28 giugNo 1940 Xviii

mentre l’iscrizione in favore di Balbo ricordava «la 
fondazione del nostro giornale [...] gli occhi rivolti alle 
stelle» oltre alle lapidi poste nelle sedi dei Gruppi 
Rionali recanti la motivazione alla medaglia d’oro.9  
In onore del nipote, medaglia d’argento, vennero 
dedicati un busto nella sede del Comando Federale 
della GIL (assieme a una lapide alla medaglia d’oro 
per Italo) e uno nella Casa del Fascio a Bondeno, un 
premio sportivo e la relativa targa premio in bronzo 
per una gara in onore dei Caduti, uno dei tre ritratti 
¨QHOOD� VDOD� FKH�DFFRJOLH� OH� HI¾JL� LQ� EURQ]R�GL� )DX-
sto, Italo e Lino Balbo» nella casa natale dei fratelli 
D�4XDUWHVDQD�H� LQ¾QH� OD�]RQD� LQGXVWULDOH�� LQ�FXL�JOL�
sarebbe stato dedicato anche un «grandioso monu-
mento [...] composto da un grande cippo adorno alla 

2. Lastra dedicata a Nello Quilici
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EDVH� GD� TXDWWUR� ¾JXUH� DOOHJRULFKH©�� GLVHJQDWR� QHO�
1942 dall’ingegnere Girolamo Savonuzzi in collabo-
razione con lo scultore Laerte Milani, che avrebbe 
dovuto eseguire anche dei busti per il Sacrario dei 
Caduti di Tobruk a Quartesana, commissioni inter-
rotte «per il tragico evolversi degli eventi bellici».10

0RPHQWDQHDPHQWH��YLQFR�OD�V¾GD�GL�WURYDUH�OµLPPDJL-
ne della lapide dalla quale sono partita, ma non quella 
di scoprirne l’autore, solitamente indicato nelle segna-
lazioni a carattere artistico – specie di regime – corre-
GDWH�GD�IRWR�DQFKH�VROR�LQ�EUHYL�WUD¾OHWWL�11

Occorreva un cambio di direzione. Venne in aiuto la 
ritrovata notizia che la nuova “Casa dello Studente” 
fu dedicata al giornalista «cuore ed intelletto uma-
nissimamente votati alle serene visioni dello spirito», 
quindi il secondo passaggio fu l’archivio storico dell’U-
niversità di Ferrara. Nella &ROOH]LRQH�IRWRJUD¾H ne tro-
viamo una delle celebrazioni svoltesi a Ferrara in cui 
compaiono un busto in bronzo di Balbo e le immagini 
dell’inaugurazione della Casa, inserite poi nel «Pada-
no» in uno degli articoli dedicati all’evento e nel quale 
vengono riportati i testi in latino del professore Fran-
cesco Viviani (1892-1945) per le due lapidi collocate 
una nella sala lettura, dove troverà posto la biblioteca 
di Quilici, e l’altra nell’atrio accanto al busto.12

Ne compare così un secondo, inatteso, in cui auto-
re e foto vennero pubblicati nella cronaca dei giorni 
successivi: «Nell’atrio [...] busto dello Scomparso, 
opera dello scultore Ruggeri» (Figura 1), in conco-
mitanza con l’anniversario della marcia su Roma e in 
previsione dell’apertura dell’anno accademico all’U-
niversità poi dedicata a Balbo.13

$OOD�PDSSD�¾VLFD�GHL�SDOD]]L�LQHUHQWL�TXHVWD�ULFHUFD��
se ne sovrapponeva così una ideale dell’allora ubi-
cazione delle opere commemorative.14

Abbiamo quindi una lapide attribuibile a Remuzzi 
al «Padano» e un busto di Ruggeri alla “Casa del-
lo Studente”. Su indicazione di Scardino, consultai il 
memoriale del marmista Raoul Beretta (1906-1994), 
all’epoca attivo con la sua bottega e collaboratore 
anche del giornale, grazie al quale ho scoperto che 
successivamente alla morte di Quilici, al posto di un 
quadro di Tato (Guglielmo Sansoni, 1896-1974), nel-
la sede del quotidiano fu collocato un busto bronzeo 
del caduto. Finiti la guerra ed i saccheggi che giun-
sero sino a quella palazzina, l’opera fu riconsegnata 
alla vedova: alle sopracitate, si aggiunse un’altra im-
magine anonima.15
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7HU]R� SDVVDJJLR� D� FRURQDPHQWR� GHO� WXWWR�� q� VWDWR�
chiedere informazioni agli eredi: nella loro collezione 
romana, oltre a due dei tre bassorilievi (Figure 4-6) 
eseguiti dal sermidese Roberto Rebecchi (1911-
1997) – dallo «stile scabro e puro» – autore anche 
di un ritrovato ritratto del Maresciallo dell’Aria (Figura 
3),16 vi sono un busto in bronzo di Ruggeri (Figura 7) 
del quale si ignorava la provenienza, un bassorilievo 
ligneo di un tal G. Zucchetti (Tavola XIV) e a Ficulle 
un ultimo ritratto in marmo (Figura 8) ancora di Rug-
geri, identico per impostazione a quello romano, del 
quale si ignora la collocazione originaria.
/D�WUDPD�GHL�UDSSRUWL�WUD�DUWLVWL�VL�VFRSUH�¾WWD�TXDQWR�
l’orditura delle tele su cui vennero siglati i ritratti for-
zatamente esclusi da questa ricerca:17 i mantovani 
GL�RULJLQH��5HEHFFKL��%X]]DFFKL��(Q]R�1HQFL��RSHUD-
rono a Ferrara dove lavorarono Virgili e, tra gli altri, 
Ulderico Fabbri,18 H� GRYH� FRQ¿XLURQR� DUWLVWL� URPDQL�
(Ruggeri e di nuovo la Buzzacchi) assieme ai berga-
maschi (Remuzzi, Brolis).19

Cercando altre informazioni che potessero portarmi 
a scoprire l’autore della lapide di partenza, prima del-
OD�VRUSUHVD�¾QDOH�WURYR�XQ�DOWUR�EXVWR�GHGLFDWR�D�%DO-
bo collocato a Comacchio, nella «sala della Casa del 
Fascio [...] la bella scultura, opera egregia dell’artista 
IHUUDUHVH�(Q]R�1HQFL��DSSDUYH��LQ�WXWWD�OD�VXD�JUDQ-
GH]]D©��GRSR�DYHU�GHGLFDWR�DOOµDYLDWRUH�LO�SUR¾OR�GL�XQ�
collega nel monumento ad Ivo Oliveti.20

,Q¾QH��OµLQDWWHVD�VFRSHUWD��1RQ�WDQWR�SHU�OµRUPDL�QRWD�
LFRQRJUD¾D�GHO�²0DUHVFLDOOR�GHOOµ$ULD³�PD�SHU�OµDXWR-
re: il ferrarese Giuseppe Virgili – oltre al bassorilie-
vo dux dedicato a Mussolini nel 1928 – quel busto 
lo aveva effettivamente realizzato, chiudendo così 
questo percorso artistico dopo averlo aperto. L’opera 
dedicata all’aviatore, fu collocata a Ravenna all’in-
gresso della Caserma della Milizia intitolata al primo 
comandante generale della guardia armata della Ri-
voluzione (Figura 9).21

In conclusione, sapendo che Ruggeri pose un busto 
nel 1942 a Ferrara senza conoscerne l’allora collo-
cazione e che questa opera non può essere quella 
ubicata due anni prima alla “Casa dello Studente”, 
considerabile dispersa, desumo sia l’opera citata da 
Beretta ed ora in possesso degli eredi, simile a quel-
la della Casa dello Studente ma alleggerita nel taglio 
delle spalle (forse una seconda fusione o un bozzet-
to della prima) oppure una fusione tratta dalla copia 
in marmo a Ficulle.

3. Roberto Rebecchi, ¬ɍ/ɍ�Tƥîŕū�
�îŕċū�ȂȊȅȁ�XIX
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4. Roberto Rebecchi, sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ�
q qÝg, bassorilievo

5. Roberto Rebecchi, sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ�
q qÝg, bassorilievo

6. Roberto Rebecchi, �îƙƙūƑĿŕĿĚǄū�
ēĿ�sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ
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7. Quirino Ruggeri,��ƭƙƥū�ēĿ�sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ
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8. Quirino Ruggeri,��ƭƙƥū�ēĿ�sĚŕŕū�£ƭĿŕĿČĿ, marmo
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Riguardo la lapide al «Padano», ad oggi ancora ano-
nima e dispersa, ipotizzo sia stata tradotta in marmo 
da un modello, disperso anch’esso, proprio nella bot-
tega Beretta e quindi non citata dal marmista essen-
do ‘soltanto’ un lavoro di routine. 
Il primo bozzetto di Rebecchi dedicato al giornalista, 
non avendo riscontrato foto recenti, concludo esse-
re quello che fu posto poi sulla tomba a Lammari, 
mentre lo scultore Zucchetti rimane misconosciuto, 
appena meno invece il Nicola Arrighini autore di un 
ulteriore busto dedicato a Balbo.22

Rimane una perplessità: non risulta memoria di busti 
o medaglioni inerenti a Balbo nella sede del quotidia-
no da lui stesso fondato.
,Q¾QH�� TXLQGL�� VRQR� ULDI¾RUDWH� DOOD� PHPRULD� SL�� GL�
venti opere, di cui solo cinque hanno accertata col-
locazione. Riguardo le restanti, ci si augura non sia-
no state vittima – dell’allora comprensibile, oggi non 
più – iconoclastia post bellica.23 La storia ha ancora 
molto da dire e da correggere nelle presunte verità; 
la storia dell’arte, come sua appendice, forse ancora 
di più.

1 Giulio colamariNo, Ricordo di Quilici, «Primato», 15 luglio 
1940, p. 6; carla Nocito sErvENti loNgHi, Un moderno Astol-
fo, Trento, Museo Gianni Caproni, 1994; margHErita sarFatti, 
Alcune considerazioni intorno alla prima Mostra del Novecen-
to Italiano, in ElENa PoNtiggia, Il Novecento Italiano, Milano, 
Abscondita, 2003, p. 63.
2 Nell’allora nuova colonia chiamata Libia, paese del quale 
Balbo fu nominato governatore nel novembre del 1933 e dove 
il giornalista fu chiamato per scrivere il Diario di guerra, sull’ae-
reo pilotato da Italo, perirono oltre al capitano Quilici, anche Ot-
tavio Frailich, Gino Cappannini, Giuseppe Berti, Claudio Bru-
QHOOL��&LQR�)ORULR��(QULFR�&DUHWWL�HG�LO�WHQHQWH�$UFDQJHOR�²/LQR³�
%DOER��QLSRWH�GL�,WDOR�H�¾JOLR�GHO�IUDWHOOR�)DXVWR��DOOD�PRUWH�GHO�
TXDOH�,WDOR�QH�FUHEEH�LO�¾JOLR�FRPH�SURSULR�SXSLOOR��FKLDPDQGROR�
LQ¾QH�LQ�/LELD�H�IDFHQGRJOL�ODVFLDUH�OD�VHJUHWHULD�IDVFLVWD�IHUUD-
rese ottenuta nel febbraio 1934: La morte di Balbo, in giorgio 
rocHat, Italo Balbo, Torino, utet, 1986, pp. 296-301.
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9. Giuseppe Virgili, �ƭƙƥū�ēĚŕ�£ƭîēƑƭŞǄĿƑū�Tƥîŕū��îŕċū
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3 ariaNNa ForNasari, Giuseppe Virgili, prima ipotesi di catalogo 
completo, Ferrara, Liberty house, 2014, pp. 55-57, contiene le 
foto inedite della lapide, posta nella Cappella Quilici a Brunti-
no (Bergamo), dedicata all’appena caduto Nello Quilici ritrat-
WR�DVVLHPH�DOOD�PRJOLH�(PPD�²0LPu³�%X]]DFFKL� ������������ 
e dove tra le altre Quirino Ruggeri (1883-1950) «scolpisce un 
San Giovanni, mentre all’esterno fu posta una [...] Sacra Fami-
glia» di Gianni Remuzzi (1894-1951).
4 Febbraio 2016; dottor Giuseppe Paravicini Bagliani, gene-
ro dello scultore Piero Brolis (1920-1978) allievo prediletto di 
Remuzzi; di Brolis conserviamo al Museo Archeologico Nazio-
nale Il Risveglio di Spina, in marmo rosato di Trani, modello 
originario del 1963, donazione del 1984, inaugurata nel 1998, 
alla quale prese parte attiva anche “Ferrariæ Decus” (vedi 
«Bollettino della “Ferrariæ Decus”», 14, 31 dicembre 1998, pp. 
120-121, 130); per la lunga collaborazione tra Brolis e Arrigo 
0LQHUEL��������������DO�TXDOH�IX�DI¾QH�SHU�VHQVLELOLWj�H�TXDOLWj�
tecnica, ivi, pp. 131-132.
5 Da qui in avanti «Padano»; GRYH�QRQ�GLYHUVDPHQWH�VSHFL¾-
cato, la cronaca si intenda estratta dallo stesso; aNNa Folli, Ita-
lo Balbo e il «Corriere Padano», in waltEr morEtti, La cultura 
IHUUDUHVH�IUD�OH�GXH�JXHUUH�PRQGLDOL��'DOOD�6FXROD�0HWD¾VLFD�D�
«Ossessione», Bologna, Cappelli, 1980, p. 83; Quilici: «¾JX-
UD�FKH�q�VHPSUH�VWDWD�FRQVLGHUDWD�FRQ�XQD�FHUWD�VXSHU¾FLDOL-
tà mentre meriterebbe un approfondimento», luigi amBrosoli, 
Qualche appunto sulla scuola ferrarese tra la prima e la secon-
da guerra, in morEtti, La cultura ferrarese, cit., p. 43.
6 alEssaNdro rovEri, Tutta la verità su Quilici, Balbo e le leggi 
razziali��)HUUDUD��(VWH�(GLWLRQ���006.
7 Si ringrazia Gian Paolo Bertelli per le preziose informazioni 
e per la segnalazione della riguardante documentazione all’Ar-
chivio Storico Comunale di Ferrara.
8 Negli $UFKLYL�4XLOLFL��YL�q�OD�IRWR�GL�XQ�ER]]HWWR�SHU�XQD�ODSL-
de di impostazione simile, con dietro l’annotazione non datata 
della Buzzacchi: «Si trova a casa Balbo a Ferrara da Maria Bur 
con le lettere in bronzo della casa dello studente di Ferrara»; 
da recenti informazioni rilevate da collezioni e depositi privati e 
pubblici, non sono state riscontrate lapidi riconducibili a Quilici, 
mentre al Museo d’Arte Moderna e Contemporanea Filippo de 
Pisis di Ferrara sono il bassorilievo di Arrigo Minerbi, Ritrat-
to di Italo Balbo (1941, marmo, cm 39,5 × 31,5 × 3, inv. 779)  
e della Buzzacchi il Ritratto maschile (Nello Quilici) (1941, olio 
su tavola, cm 60,5 × 50,5, inv. 3980); ringrazio Francesca Ga-
violi per avermi fornito le informazioni.
9 Lapide alla medaglia d’oro, 28 e 29 giugno 1941, il giorno 
seguente quella per Balbo e la fondazione del «Padano».
10 A ridosso degli anniversari della strage di Tobruk, numerosi 
articoli del «Padano» riportano i calendari delle manifestazio-
ni, le seguenti cronache e gli intenti celebrativi anche a livello 
istituzionale, urbanistico e monumentale, tra cui Solenni riti in 
FLWWj�H�SURYLQFLD�QHO�SULPR�DQQXDOH�GHO�VDFUL¾FLR�HURLFR�GL�,WDOR�
Balbo e dei suoi Compagni di gloria, 25 giugno 1941, p. 2; Le 
RQRUDQ]H� GL� )HUUDUD� DOOµHURH� H� DL� VXRL� FRPSDJQL� GL� VDFUL¾FLR�
e di fede, 28 giugno 1941, p. 7; sul busto alla GIL: Visita alla 
casa della Gil dei famigliari di Italo Balbo, 2 luglio 1941, p. 2; A 
Bondeno, in La Gloria di Italo Balbo, 25 giugno 1942, p. 2; vedi 
anche infra nota 21; targa, foto 26 in rENato sitti, La Capillare, 
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rapporto su un’organizzazione fascista di base, Ferrara, Car-
WRJUD¾FD��������SHU� L� WUH�EXVWL��Visita alla casa natale di Italo 
Balbo, 29 giugno 1941, p. 7; per la Casa littoria: Il segretario 
del partito inaugurerà a Quartesana-Balbo Il sacrario dei Ca-
duti di Tobruk, 26 giugno 1942, p. 2; per Milani: lucio scardiNo, 
Laerte Milani, Ferrara, sate, 1995, pp. 17-18.
11 Un esempio tra molti, la medaglia eseguita da Publio Mor-
biducci (1889-1963), 28 giugno 1941 p. 6, probabilmente la 
VWHVVD�LYL�FLWDWD�DOOD�S�����GRYH�VL�VSHFL¾FDQR�GXH�GLPHQVLRQL�GL�
FRQLR��GL�FXL�XQ�HVHPSODUH�GHOOD�GLPHQVLRQH�PLQRUH�q�SUHVHQWH�
in una collezione privata di Ferrara; riporta anche della distri-
EX]LRQH�GL�XQD�ULSURGX]LRQH�IRWRJUD¾FD�GL�%DOER�
12 Ringrazio le addette Caterina Zaghini e Laura Turbinati per 
la disponibilità e il fotografo Giuseppe Tassinari per la ripro-
duzione. 1HOOµDUFKLYLR�q�FRQVHUYDWD�OD�GRFXPHQWD]LRQH�ULJXDU-
dante la progettazione GHOOµHGL¾FLR��OµLVWLWX]LRQH�GHO�SULPR�FRUVR�
GL� JLRUQDOLVPR� LQ� ,WDOLD� DI¾GDWR� D�4XLOLFL� QHO� ������ ULIHULPHQWL�
al premio a lui intitolato, le condoglianze inviate all’Università,  
il manoscritto di Godino che presenta articolo e foto e una foto 
scattata nella sede bolognese dove appare il ritratto di Mus-
VROLQL�HVHJXLWR�GD�(UFROH�'UHL��������������giorgio di gENova, 
¨/µXRPR�GHOOD�SURYYLGHQ]D©�,FRQRJUD¾D�GHO�'XFH����������, 
Bologna, Bora, 1997, p. 97, dove non si riscontra il bassori-
lievo Duce Aviatore di Minghetti («Padano», 27 aprile 1937, 
p. 3), probabilmente Angelo Minghetti nato nel 1888, citato in 
alFoNso PaNZEtta, Dizionario degli scultori italiani dell’Ottocen-
to e del primo Novecento, Torino, AdArte, 2003, p. 583; Casa 
ideata da Lino Balbo, Lino Balbo per il g.u.f.; rENato godiNo, La 
nuova sede dei goliardi ferraresi, 27 ottobre 1940, p. 3.
13 ,� ¾RUL� GHO� 'XFH� DO� VDFUDULR� GHL� FDGXWL, 29 ottobre 1940, p. 
9, L’inaugurazione della Casa dello Studente dedicata a Nello 
Quilici, 30 ottobre 1940, p. 5; Italo Balbo solennemente com-
memorato dal Ministro Bottai, «Il Periodico», 5 luglio 1942.
14 Viale Cavour: sede del «Padano», nn. 63-67, residenza Qui-
lici, n. 112, Casa del Fascio, nn. 71-75; in corso Giovecca, al 
n. 154 la Casa dello Studente; in via Borgo Leoni 70 l’ex resi-
denza Balbo. Tra il 1926 e il 1930 l’ingegnere Giorgio Gandini 
(1893-1963) progettò sia la sede del «Padano», sia la Casa 
del Fascio, mentre la “Casa dello Studente” IX�DI¾GDWD�DL�QHR-
laureati Claudio Cupellini e Antonio Malagutti (lucio scardiNo, 
Itinerari di Ferrara moderna, Firenze, Alinea, 1995, pp. 181-
113-137; sono citati i Quilici a p. 88).
15 Tato decorò la sede aiutato dalla Quilici, iniziando nell’au-
tunno del 1927, raFFaElla PicEllo, Folgori futuriste a Ferrara 
dagli anni Venti allo scoppio della seconda guerra mondiale. 
Tato, Marinetti e il Gruppo Futurista Savarè tra riviste e aeropit-
tura, p. 204 (consultato in https://issuu.com/horti-hesperidum/
docs/08.picello.hh2012_2); Il «memoriale» di Raoul Beretta 
sul «Corriere Padano», «Bollettino della “Ferrariæ Decus”», 6, 
31 dicembre 1994, pp. 129-132.
16 &ROODERUDWRUH� JUD¾FR� DO� «Padano» e autore di un raro 
esempio di busto di Giorgio Bassani; laura gavioli, Roberto 
Rebecchi. Un pensiero a dieci anni dalla sua scomparsa, in 
Roberto Rebecchi sculture dipinti incisioni, Padova, La boa, 
������QHOOµDUFKLYLR�5HEHFFKL�q�SUHVHQWH�OD�FRUULVSRQGHQ]D�FRQ�
la Quilici, in cui lo informa che «il suo storico bronzetto del 
SUR¾OR��q�VWDWR�PXUDWR�VXOOD�ODSLGH�GL�1HOOR�4XLOLFL�QHO�FLPLWHUR�
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di Lammari a Lucca», 29 settembre 1978; ringrazio gli eredi 
Quilici e gli eredi Rebecchi per aver fornito la documentazione; 
Balbo presente in una cartolina d’epoca in vendita su un por-
tale di cimeli militari, riporta sul retro «6��(��,WDOR�%DOER�VFXOW��
Roberto Rebecchi dicembre 1940 XIX».
17 Oltre ai ritratti eseguiti dalla moglie, tra i quali Nello ed Italo 
all’Università di Padova, 24 maggio 1942, p. 3, si segnalano i 
ritrovati affreschi di Mario Capuzzo (1902-1978) nella sede di 
corso Giovecca della Cassa di Risparmio di Ferrara, giusEPPE 
iNZErillo, La memoria del passato, «Ferrara. Voci di una città», 
14, 6, 2001 e i ritratti esposti al museo dell’Aereonautica “Ca-
proni” di Trento, tra cui un busto in bronzo del 1942 dedicato 
da Silvio Olivo (1909-1988) al trasvolatore, di cui esiste testi-
PRQLDQ]D�IRWRJUD¾FD�DQFKH�GL�XQD�FRSLD�LQ�GLYHUVR�PDWHULDOH��
collezione privata, Ferrara.
18 Per le opere dedicate a Balbo, tra cui un busto non datato 
nella collezione Sgarbi, Ro Ferrarese: lucio scardiNo, Ulderico 
Fabbri (1897-1970). Sculture ferraresi dagli anni ’30 agli anni 
’50, Ferrara, Liberty house, 2015, pp. 9, 35-36.
19 $�JXHUUD�¾QLWD��GRSR�XQD�EUHYH�SHUPDQHQ]D�QHO�%HUJDPD-
VFR��VL�WUDVIHUu�DVVLHPH�DL�¾JOL�D�5RPD��GRYH�FRQWLQXz�D�GLSLQ-
gere l’amata Ferrara.
20 Marmo di Carrara; Lo scoprimento a Comacchio di un bu-
sto ad Italo Balbo, 3 marzo 1942, senza foto; lucio scardiNo, 
aNtoNio P. torrEsi, 50 opere d’arte dalle Collezioni Comunali 
di Comacchio (con un inventario dell’intera raccolta), Ferrara, 
Liberty house, 2009, p. 13 nota 6; Casa «abbattuta per far 
posto all’odierna Sede Municipale», p. 8; giorgio di gENova, 
Enzo Nenci 1903-1972. Quaderno delle opere, Mantova, Publi 
Paolini, 2012, p. 42, lastra Oliveti, 1940, ora all’Istituto Statale 
d’Arte “Felice Palma”, Massa Carrara. Si ringraziano Giorgio 
Nenci e Lucio Scardino per le numerose segnalazioni.
21 ForNasari, Giuseppe Virgili, cit., p. 34 e nota 74; ivi, p. 66 che 
riporta, da lucio scardiNo, Laerte Milani, cit., nota 28, p. 26, 
come nei giorni vicini al 26 giugno 1942 fu portato anche un 
busto «di Italo Balbo a Ravenna (di Giuseppe Virgili)», oltre a 
un ignoto di Lino a Bondeno e uno di Quilici a Ferrara, autore 
Ruggeri (si legga la presente nota come errata corrige); busto 
di Balbo eseguito da Virgili, Ferrara, Biblioteca Comunale Ario-
stea, 28 maggio 1942, p. 2, mentre per le restanti foto tratte 
dal «Corriere Padano» ringrazio la direttrice dell’Istituto di Sto-
ria Contemporanea prof. Anna Quarzi – curatrice del lascito di 
Paolo Balbo, consistente nella biblioteca paterna e l’intera col-
lezione del «Padano» – e la dott. Angela Ghinato. Mi unisco al 
cordoglio per la recente scomparsa dell’avvocato Paolo, uomo 
solerte e attento nel mantenere viva e obiettiva la memoria del 
celebre padre.
22 Si conosce un Augusto Zucchetti (1876-1945) operante al 
cimitero di Viareggio, alEssaNdra BElluomiNi Pucci, riccardo 
maZZoNi, Tra memoria e immaginario - Scultura e architettura 
monumentale nel Cimitero Comunale di Viareggio, Viareggio, 
La torre di legno, 2007; non vi sono scultori con tale cognome 
in PaNZEtta, Dizionario degli scultori italiani, cit., e viNcENZo vi-
cario, Gli scultori italiani dal Neoclassicismo al Liberty, Lodi, 
il Pomerio, 1994, e nemmeno informazioni su Nicola Arrighini 
(Pietrasanta, 1905-1977), estremi estratti da schede online. 
/D�IRWR�GHO�EXVWR�q�SXEEOLFDWD�VXO�¨3DGDQR©�GHO����VHWWHPEUH�
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1940, p. 4.
23 Forse diverso sarebbe stato il risultato se si fosse effettiva-
mente istituito nel 1940 «l’erigendo museo del fascismo fer-
rarese, che avrebbe dovuto trovar collocazione nell’ex Casa 
del Fascio, in corso Giovecca 110»: grEgory alEgi, L’America! 
Sono trascorsi settant’anni dalla trasvolata atlantica di Italo 
Balbo, «Ferrara. Voci di una città», 19, 10/2003, pp. 82-88, 
oltre alla volontà di voler ritrovare altri dei busti allora presenti 
nel Sacrario, giusEPPE ravEgNaNi, Con i nostri morti in testa 20 
dicembre 1920 - 20 dicembre 1935, Ferrara, sate, 1935.
Per l’originaria sede della ex Casa del Fascio in corso Giovec-
ca e l’inaugurazione, nel 1931, della nuova sede nel palazzo di 
viale Cavour, si veda Negli anni Trenta era la Casa del Fascio 
(intervista a Francesco Scafuri, «La Nuova Ferrara», 20 no-
vembre 2008; http://ricerca.gelocal.it/lanuovaferrara/archivio/
lanuovaferrara/2008/11/20).
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Secondo una tradizione che ai giorni nostri soltanto 
uno scavo archeologico potrebbe, forse, smentire o 
confermare, il monastero di San Bartolomeo, detto di 
San Bartolo, venne fondato alla metà del IX secolo. 
A quell’epoca il sito restava ben lontano da Ferrara e 
quindi offriva le condizioni ideali di separazione dal-
la società e di isolamento nella natura ricercate dai 
monaci per meditare e perfezionarsi interiormente. 
Oggi il luogo, nonostante una recente urbanizzazione 
troppo vicina, inutile e insensibile ai valori paesag-
gistici, resta ancora piuttosto periferico e appartato 
rispetto alla città. In ciò consiste il suo fascino e la 
VXD�GLVJUD]LD��GD�SL��GL�XQ�VHFROR�JOL�HGL¾FL�PRQDVWLFL�
continuano ad essere adibiti a clinica psichiatrica. Si 
tratta di una sorte toccata a parecchi conventi isolati 
(pensiamo al più vicino, il Sant’Isaia di Bologna), che, 
perduta la loro funzione originaria, furono usati da una 
società in cui i pazienti psichiatrici erano soprattutto 
un ingombro e una vergogna, in specie per le loro 
famiglie, per emarginare soggetti indesiderati. Non 
mancava neppure l’intento, formalmente ineccepibile, 
di giovare ai pazienti sistemandoli in luoghi tranquilli e 
discreti e magari di impiegarli in attività genericamen-
te di recupero, come la colonia agricola impiantata nel 
1904 a San Bartolo. 
$QFRUD�RJJL�OµLVRODPHQWR�JHRJUD¾FR�H�TXHOOR�VRFLDOH�
stanno continuando a far sì che l’insigne monumen-
to rimanga ignoto ed estraneo alla maggioranza dei 
cittadini, ferraresi e non solo, benché esso non sia 
affatto privo di caratteri di grande interesse storico, 
artistico e paesaggistico. Per esempio, la facciata 
(Tavola XV��q�DGRUQD�GD�TXDVL�PLOOH�DQQL�GL�ROWUH����
catini di ceramica invetriata. Sono tra gli esemplari 
più antichi di questo genere di manufatti, prodotti in 

Appello per il restauro urgente 

del complesso di San Bartolo a Ferrara

Andrea Faoro
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2-4. Il tetto crollato e lesioni all’abside.
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area veneta all’incirca tra il 1250 e il 1375, per giun-
ta conservati nella loro collocazione originaria. Una 
simile profusione di oggetti, che all’epoca rappresen-
tavano una costosa novità, deve aver impressionato 
i contemporanei e spicca ancor oggi, tanto da aver 
dato il nome a questa classe di ceramica. È infatti col 
nome di “tipo San Bartolo”, coniato da uno speciali-
sta di levatura internazionale come il professor Sau-
ro Gelichi, toscano d’origine ma da anni residente a 
Ferrara, che vengono indicati simili reperti.
Un altro carattere di assoluto rilievo ed ecceziona-
le consiste nell’epigrafe sull’architrave del portale  
(Tavola XVII���FKH�QH�ULFRUGD�OµHGL¾FD]LRQH�QHO�������6L�
tratta forse dell’unica iscrizione del XIII secolo conser-
vatasi a Ferrara, dove per altro le scritte monumen-
tali furono sempre rarissime, anch’essa mantenutasi 
nella sua collocazione d’origine. Del resto che il XIII 
secolo abbia rappresentato il periodo più fulgido del 
monastero pare dimostrato dai resti dell’imponente 
ciclo di affreschi staccati dalla chiesa nel 1973 e oggi 
presso la Pinacoteca Nazionale di palazzo dei Dia-
PDQWL��UDI¾JXUDQWL�VFHQH�GHOOD�YLWD�GHO�VDQWR�WLWRODUH�
Ancora maggiori sono le potenzialità del comples-
so: l’area circostante consentirebbe uno scavo ar-
cheologico di vasta estensione, che frutterebbe un 
patrimonio inestimabile di nuovi dati. La giacitura 
in un’area rurale ancora in buona misura indenne 
permetterebbe l’integrazione fra l’emergenza mo-
numentale e archeologica e quella paesaggistica, 
aprendo la via a modalità di fruizione oggi del tutto 
inespresse, con ricadute positive per l’economia. 
Un eccellente esempio di queste ultime si ha nel 
recupero di un altro monastero adibito per decen-
ni a manicomio, quello di San Servolo a Venezia  
(www.fondazionesanservolo.it; http://www.turismo-
venezia.it/Venezia/Isola-di-San-Servolo-6367.html).  
In più, non andrebbero esclusi da un simile progetto 
JOL�DWWXDOL�RVSLWL�GL�6DQ�%DUWROR��DQ]L��q�EHOOR�FRQVWDWDUH�
che proprio essi hanno il merito delle uniche iniziative, 
tenutesi da molti anni in qua, volte a rompere l’isola-
PHQWR�JHRJUD¾FR��VRFLDOH�H�FXOWXUDOH�GHOOD�ORUR�VHGH�
(www.creativisenzalimiti.org; www.occhinelparco.it). 
&KH�TXHVWD� VLD� OD�GLUH]LRQH�JLXVWD�q�HPHUVR�JUD]LH�
alla mostra itinerante dal titolo “Mettiamo insieme i 
cocci”, che corona un lungo ed encomiabile proget-
to di archeo-terapia attuato dai volontari del “Gruppo 
archeologico ferrarese” (http://ferrarese.gruppiarche-
ologici.org/).
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La premessa indispensabile per qualsiasi progetto 
sul futuro di questo irripetibile monumento cittadino 
(quasi un’abbazia di Pomposa in periferia) sta nel suo 
salvataggio immediato. L’abbandono ormai pluride-
FHQQDOH�H� LO�VLVPD�GHO������VWDQQR�LQ¿LJJHQGR�FROSL�
durissimi al complesso. Mentre gli ambienti monastici 
realizzati alla metà del Settecento tutto sommato reg-
gono, al punto da poter ancora prestare assistenza 
ai loro ospiti, l’abside della chiesa e le parti annesse 
hanno subìto le gravi lesioni riscontrabili nelle foto che 
corredano il presente appello (Figure 2-4; Tavola XVI). 
3HUz� q� VRSUDWWXWWR� OD� SDUWH� SL�� DQWLFD� GHO� FRQYHQWR��
quella cinquecentesca, a versare in pessime condizio-
QL��LO�WHWWR�q�FUROODWR��SURSULR�QHO�SXQWR�GL�FRQJLXQ]LRQH�
FRQ�OD�FKLHVD��DSUHQGR�XQD�IHULWD�LQ�HQWUDPEL�JOL�HGL¾FL��
come si intravede dalla foto. Più in generale tutto l’edi-
¾FLR�SUHVHQWD�YDULH�H�GLYHUVH�FULWLFLWj�HG�q�DJJUHGLWR�LQ�
maniera devastante dalla vegetazione.
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